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Prologo

Gennaio 1873, Woodlore Glen, Inghilterra



Aveva appena dodici anni e stava per morire.

Peter Penneyjons udì dei passi che si arrestarono al suo capezzale. Il nuovo arrivato, chiunque fosse, fece un gran sospiro e dichiarò: «Povero ragazzo. Meglio così, dopo che tutta la sua famiglia se n'è andata stanotte».

La mamma se n'era andata? E papà?

Stavano scherzando. Non sarebbero mai partiti senza di lui... non sarebbero andati da nessuna parte con lui costretto a letto e in punto di morte. Avrebbero aspettato che guarisse, dopodiché avrebbero fatto tutti insieme un viaggio a Londra, come avevano programmato.

«Se proprio dovete esprimere dei pensieri negativi, fatelo fuori da questa stanza. Potrebbe sentirvi.»

«Non in queste condizioni. La sua vita è appesa a un filo. State certo che non sente nulla.»

«Dottor Fillmore, aspettate nel corridoio. Vi manderò a chiamare se ci sarà bisogno di voi.»

Ma lui udiva tutto, anche se le voci erano come graffi nelle orecchie e doveva sforzarsi per ascoltare! Aprire gli occhi o la bocca per dire che sentiva tutto, invece, era un'impresa impossibile.

Soprattutto era confuso. Se la sua famiglia era andata a Londra dallo zio, come mai lo zio era lì e gli teneva la mano?

Gli sarebbe piaciuto ricambiare la stretta, ma non ne aveva la forza. Sentiva solo troppo caldo, o troppo freddo, e aveva sete. Una sete terribile.

«Dovete essere preparato, Lord Cliverton. Il ragazzo sta molto male e con tutta la sua famiglia morta...»

«Io sono la sua famiglia e sono qui.»

Cos'aveva detto il dottore? Gli pareva di aver sentito... ma... no, non era possibile!

«Il dovere mi impone di ricordarvi che non dovreste stare in questa stanza. Questa influenza è più letale del solito. Non sarebbe di nessuna utilità se periste anche voi, oltre al ragazzo.»

«Il ragazzo non morirà, e nemmeno io. Non posso garantire per la vostra vita, però, se non la piantate di blaterare e non vi levate subito dai piedi.»

Una porta si chiuse. Lo zio Robert sollevò la mano di Peter e se la premette sulla guancia. Era ispida, come se non si radesse da un po' di tempo.

Uno strano pensiero gli passò per la testa... Non sarebbe mai diventato grande abbastanza da avere la barba anche lui. E la cosa lo rattristò, anche se in un modo distaccato.

«Se mi senti, Peter, sappi che io non ti lascerò. Guarirai e io ti porterò a Cliverton House, dove non sarai mai solo.»

Perché mai lo zio avrebbe dovuto affermare una cosa del genere? A meno che i suoi genitori non fossero morti per davvero...

Peter avrebbe preferito essere sordo. Avrebbe preferito non sentire il battito del proprio cuore o il sangue che gli scorreva nelle vene.

Mamma e papà se n'erano andati per sempre. Faceva troppo male pensarci... Come se la febbre non fosse già abbastanza spaventosa, quella rivelazione gli fece temere che avrebbe vomitato e sarebbe morto soffocato.

In fondo, non gli importava, perché morire insieme ai suoi genitori era meglio che vivere senza di loro. Se fosse morto, sarebbero stati di nuovo tutti insieme.

E cosa ne era stato della piccola Deborah? La sua sorellina aveva soltanto due anni e aveva bisogno che lui vivesse e si prendesse cura di lei.

Però il dottore non aveva detto che tutta la sua famiglia se n'era andata? Quindi anche Deborah, oltre ai genitori? Lo zio non aveva detto che avrebbe portato Deborah a Cliverton.

Senza più nemmeno la sorellina, Peter non aveva alcun motivo per continuare a vivere. Doveva soltanto smettere di respirare e sarebbero stati di nuovo tutti insieme, per l'eternità.

Molto bene. Avrebbe semplicemente smesso...

«Peter!»

Udendo il ruggito di zio Robert, i suoi polmoni ebbero un sussulto e si riempirono d'aria.

«Tu non morirai, hai capito bene?» Peter si sentì prendere per le spalle dallo zio, che lo strinse con decisione e immensa tenerezza. Le sue dita forti tremavano. «Tua zia Grace mi ha proibito di tornare a casa senza di te.»

E lui adorava sua zia. Avrebbe pianto se fosse morto, e lui non voleva farla piangere. Non voleva neanche rattristare le sue tre cuginette, tutte più piccole. Se fosse morto, chi sarebbe stato il loro principe quando giocavano al castello e al drago?

Era possibile che un ragazzo la cui vita era appesa a un filo riuscisse a tener duro e a sopravvivere? Forse non dipendeva da lui... o da zio Robert.

Il rumore della porta che si apriva gli parve distante... Tutto sembrava distante, perfino la voce di zio Robert che avvertiva chiunque fosse entrato di non avvicinarsi oltre.

«Per favore, Lord Cliverton, posso cantare per Peter?»

Anna Liese! Se solo avesse potuto tirarsi su e dire alla sua amica di scappare dal morbo maligno che serpeggiava per la stanza... La sua dolce vicina aveva appena dieci anni, due meno di lui. Troppo piccola.

«Il dottore dice che non può sentirci, mia cara. Non dovresti correre il rischio di stare in questa stanza.»

«Ma non ne siamo sicuri.» Anna Liese soffocò un singhiozzo. «Forse, signore, una canzone consolerebbe Peter... e me.»

Sì! Aveva sempre pensato che la sua amica avesse la voce di un angelo, e niente gli piaceva di più che ascoltarla cantare.

Tuttavia, se solo avesse avuto la forza di dirle di andarsene, l'avrebbe fatto.

Poiché non poteva aprire la bocca, né tantomeno emettere un verso, si sarebbe goduto il suono della sua voce, immaginando che gli cantasse il suo arrivederci serale, sul ponte di pietra al confine tra la grande dimora di lei e il cottage più modesto dei suoi genitori.

Fra tutte le canzoni, quella della sera era la sua preferita. Sperava che eseguisse proprio quella.

Spesso cantava anche lui, ma non era molto intonato e così finivano sempre col ridere come matti. Ed era ancora più divertente perché, di suo, la canzone era sentimentale, ma loro cambiavano le parole usandone altre, più sciocche. Nei giorni in cui erano stanchi, dopo essersi arrampicati su tanti alberi, oppure quando il maltempo li costringeva a restare in casa, inventare dei testi stupidi era il loro passatempo preferito.

	Laggiù tra le belle rive e le belle colline, dove il sole scintilla sul Loch Lomond, dove io e il mio amore non ci incontreremo più, sulle belle, belle rive del Loch Lomond.

La canzone era quella, ma Anna Liese non usava mai le vere parole, soprattutto non diceva mai amore. Dove io e il mio amico ci incontreremo sempre, così cantavano, perché erano dei bambini, con tutta la vita davanti a loro, ed erano troppo giovani per l'amore.

Intrappolato in quel corpo inutile, Peter singhiozzò forte dentro di sé. Aveva capito cosa voleva fare Anna Liese. Gli stava dicendo addio e forse cantava anche di come sarebbe stato se lui fosse cresciuto e diventato un uomo.

Cantò della strada alta e della strada bassa, ma poi si interruppe. Il suo pianto sommesso gli spezzò il cuore. Zio Robert le sussurrò qualche parola che Peter non riuscì a capire.

Poi Anna Liese ricominciò a cantare con la sua voce pura e angelica. Nessuno avrebbe mai saputo che Peter piangeva disperatamente, senza emettere neppure un suono, con la febbre che gli asciugava le lacrime cocenti.

	«Fu là che ci dicemmo addio, in quella valle ombrosa, sui ripidi fianchi del Ben Lomond, dove le colline delle Highlands sfumano nel viola, e la luna spunta luccicante dal crepuscolo... Mi dispiace, Lord Cliverton...» La voce di Anna Liese si spezzò in un singhiozzo. «Non riesco a continuare.»

Peter sapeva perché. In cima alla collina che dava sul villaggio c'era una panchina. Lui e la sua dolce amica andavano spesso a sedersi là e osservavano gli abitanti impegnati nelle loro faccende. Ridevano e parlavano di com'era bello essere bambini, liberi di trascorrere le giornate a correre per i campi e a sguazzare nel ruscello, che gorgogliava allegro in mezzo alle loro case.

Udì il rumore leggero della porta che si chiudeva.

Faceva male pensarci, tuttavia non avrebbero mai più condiviso tali momenti, non sarebbero mai più andati sul ponte ad augurarsi la buonanotte con una canzone.

Com'era possibile singhiozzare interiormente in modo così disperato, senza che neanche una lacrima gli uscisse dagli occhi?

Perché lui stava morendo di febbre ed era secco come un vecchio osso.

«Riposati, Peter, ragazzo mio.» Di nuovo zio Robert gli prese la mano e la tenne stretta tra le sue. «Riposa e guarisci.»

In un modo o nell'altro era quello che sarebbe successo. Si sarebbe risvegliato in cielo, guarito, oppure si sarebbe alzato da quel letto, guarito.

Fino ad allora sarebbe rimasto aggrappato alla mano dello zio, serbando nel cuore il canto di Anna Liese.

I fiori selvatici sbocciano e gli uccellini cinguettano... Peter immaginò le altre parole. Nel suo delirio febbrile erano chiare come se lui e la sua amica si trovassero sul ponte, con il sole che tramontava dietro gli alberi. Le acque dormono sotto il sole. Ma il cuore spezzato lo sa, non c'è una seconda primavera, anche se un giorno la pena cesserà.

La pena era terribile. Non avrebbe causato altro dolore alla zia e allo zio, se poteva evitarlo.

No, se fosse dipeso da lui, avrebbe continuato a vivere.

Sentendo la mano dello zio che gli scostava i capelli dalla fronte asciutta e rovente, Peter decise che non avrebbe più smesso di respirare. Almeno, non di proposito. Avrebbe cercato di guarire e forse, un giorno, lui e la sua amica si sarebbero incontrati di nuovo.
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Dicembre 1891, Cliverton





Il giardino era silenzioso, ma mai quanto la grande dimora signorile.


Peter Penneyjons non era abituato al silenzio. Chi avrebbe mai detto che gli sarebbe mancato il brusio delle attività femminili che fino a qualche tempo prima fervevano a tutte le ore, in casa e fuori?


Da solo tra le siepi, ad ammirare l'ultima foglia dorata dell'autunno che volteggiava con grazia dopo essersi staccata dal ramo di un sicomoro, si ritrovò a tendere l'orecchio per udire un fruscio di gonne.


Ormai avrebbe dovuto fare l'abitudine al silenzio, dal momento che l'ultima delle sue cugine si era sposata e aveva lasciato la casa mesi prima.


Ginny, la più giovane delle tre, aveva sorpreso tutti superando la sua timidezza per sposare un amico d'infanzia. Anzi, erano fuggiti a Gretna Green. Se Peter fosse stato a casa in quel periodo, avrebbe cercato di dissuaderla. Solo perché il giovanotto era stato il suo più caro amico d'infanzia, non era detto che fosse perfetto come marito. In ogni caso, solo il tempo l'avrebbe detto. Per ora, grazie al cielo, sembravano molto innamorati.


Felicia non aveva fatto di meglio. Prima che Ginny scappasse a Gretna, la sorella di mezzo aveva sposato un tizio scontroso che nessuno conosceva. Peter sapeva che era scontroso, avendolo incontrato il giorno che aveva accompagnato Felicia all'altare, esaudendo il desiderio delle rispettive, defunte madri, che avevano combinato da tempo quelle nozze. Era francamente sorpreso e sollevato di sapere che la cugina era molto felice.


Delle tre cugine, Cornelia era l'unica che si era sposata dopo un fidanzamento sufficientemente lungo e con tutte le cerimonie del caso.


Non era stato facile diventare il tutore delle sue compagne di giochi di un tempo. Quando Peter era diventato il Visconte Cliverton, il cambiamento nel loro rapporto era stato l'aspetto più difficile da gestire.


Un conto era essere il principe delle cuginette e uccidere i draghi per gioco, un altro imporre delle regole che loro erano tenute a rispettare.


O perlomeno cercare di imporgliele. Finché non aveva assunto la loro tutela, non si era reso pienamente conto di quanto fossero vivaci. Senza dubbio perché lui stesso era stato tanto vivace.


Alla fine aveva compiuto il suo dovere assicurandosi che fossero ben sistemate... Non che lui avesse contribuito granché. Ognuna di loro aveva seguito il proprio cuore. La sua opinione al riguardo non aveva fatto la minima differenza.


Comunque fosse, le tre cugine erano ora sposate mentre lui era rimasto lì ad ascoltare gli echi della casa vuota.


Non gli piaceva essere solo. Era uscito devastato dalla morte dei suoi genitori e della sorellina. Senza tutto l'amore che gli zii e le cuginette avevano riversato su di lui, forse non sarebbe mai riuscito a superare il lutto.


Un uccello cinguettò sopra la sua testa, senza tuttavia ricevere risposta da un suo compagno. La povera creatura soffriva di solitudine come lui?


Se non fosse stato per gli amici dell'Anerley Bicycle Club, non avrebbe avuto alcuna compagnia stimolante.


Data la sua posizione in società, frequentava i soliti eventi mondani, ma li trovava noiosi rispetto alle pedalate insieme ad altri appassionati delle due ruote.


Proprio la sera prima, era stato a una festa e aveva parlato con una giovane donna dell'affascinante argomento delle recenti biciclette di sicurezza, caratterizzate dalla ruota anteriore più piccola, ma la sua interlocutrice non si era mostrata entusiasta. Quando lui era arrivato a illustrarle la straordinaria invenzione degli pneumatici, la giovane si stava già guardando intorno alla ricerca di un compagno più interessante.


Forse avrebbe dovuto invitare zia Adelia a Cliverton; la sorella della sua defunta zia era una donna brillante, che spargeva allegria intorno a sé con la stessa facilità con la quale gli alberi spargono le foglie in autunno.


Con la sua arguzia e il suo senso dell'avventura, con ogni probabilità zia Adelia si sarebbe divertita a condividere il suo crescente entusiasmo per il biciclo come mezzo di locomozione. Peter era fermamente convinto che nel giro di qualche anno la maggioranza delle persone sarebbe andata in giro su due ruote a cuor leggero.


Tuttavia non poteva pretendere che la zia tornasse a fargli visita così presto. Dopotutto aveva trascorso una settimana a Cliverton il mese precedente per organizzare il ballo che si sarebbe tenuto la settimana prima di Natale.


Si diceva che il tempo è un grande guaritore e lui ne era convinto. Lì, a Cliverton, aveva imparato a superare il passato, a essere felice e ad amare senza timore di perdere le persone amate.


Be', no. In tutta sincerità lui aveva paura della perdita. Forse era più corretto dire che aveva imparato a vivere giorno per giorno nonostante tale paura.


Perdere sua madre a soli dodici anni aveva menomato il suo cuore, fin quando zia Grace l'aveva di nuovo riempito con il suo amore. Ma poi aveva perduto anche lei.


Il dolore si attenuava con il passare degli anni, ma non la paura di provarlo di nuovo.


Guardandosi intorno nel giardino che conosceva così bene, tra le ombre della sera che si allungavano sulle pietre, pensò che si sentiva a casa come se fosse nato lì.


Anche se non era nato tra quelle mura, era però nato per viverci.


Dopo che suo zio aveva avuto tre figlie femmine, era diventato chiaro che il titolo sarebbe andato a Peter. Di sicuro però non si era aspettato di ereditarlo appena ventenne.


Un incidente in carrozza, una sbandata incontrollata sul ghiaccio, aveva privato la famiglia degli zii.


Peter ringraziava ogni giorno il buon Dio per zia Adelia. Era stata lei che li aveva aiutati a superare la tragedia e aveva aiutato lui a gestire le responsabilità ricadute all'improvviso sulle sue spalle.


Le ombre della sera si allungarono ancora di più e si fecero più scure, scacciando la luce che indugiava ancora nel giardino.


Gli era sempre piaciuto quel momento della giornata... ma ora si sentiva molto solo.


A Cliverton non mancava certo la servitù, però non erano suoi familiari.


Un fruscio tra gli arbusti spogli attirò la sua attenzione. Un gattino uscì di corsa da sotto un cespuglio e si gettò contro le gambe di Peter, che lo prese in braccio.


«Tu cosa ne pensi, piccoletto?» C'erano diversi gatti in giardino, non del tutto domestici, ma nemmeno selvatici. «Questo posto ha bisogno di una famiglia. Io dico che ti piacerebbe avere dei bambini con cui giocare.»


Sì, dei bambini che scorrazzavano per casa, che giocavano al drago e alla principessa. Ma per averli c'era bisogno di una viscontessa, il che significava che era tempo che lui facesse il suo dovere e sposasse una donna adeguata.


Ecco perché dava il ballo di Natale.


Mise giù il gattino e sorrise quando lo vide giocare con le foglie che il vento faceva volare lungo il vialetto.


Non era affatto sicuro di volersi sposare come avevano fatto le cugine, per amore, solo per amore. Un matrimonio di convenienza era più adatto a lui. Anzi, ne sarebbe stato perfettamente soddisfatto.


Il pensiero di perdere un'altra donna che amava era insopportabile. Prima sua madre, poi la zia. Un'anima poteva tollerare solo una certa quantità di dolore e lui non era convinto che valesse la pena di rischiare per amore.


In un certo senso aveva perduto anche le sue cugine, stavolta senza afflizione, dal momento che le avrebbe riviste presto. Ma fino ad allora la casa sarebbe stata troppo silenziosa.


Peter si mise a sedere su una panchina del giardino e rimase a guardare la luna piena che saliva al di sopra delle cime degli alberi. Pensò alle giovani nobildonne che conosceva, sia debuttanti, sia alla seconda o terza Stagione. Alcune sarebbero state adatte. Per fortuna nessuna di loro lo faceva pensare al matrimonio come a qualcosa di diverso da un dovere.


Un dovere che trascurava da troppo tempo. Avrebbe dovuto essere sposato già da un pezzo.


Mentre guardava la luna che saliva lentamente nel cielo, udì una voce dall'altra parte del muro di cinta. Dapprima sommessa, poi più forte quando la donna gli passò accanto. Aveva una voce limpida e deliziosa, ma fu più che altro la canzone a colpirlo in modo del tutto inaspettato.


Negli anni aveva sentito cantare spesso Loch Lomond, però mai nel silenzio dell'imbrunire. Né l'aveva mai sentita cantare con la stessa dolcezza della sua amica d'infanzia. La donna oltre il muro non era una bambina, tuttavia gli riportò alla mente Anna Liese. Da quanto tempo non pensava alla sua giovanissima amica?


Non se ne ricordava. Eppure una volta non aveva pensato ad altro che a trascorrere con lei ogni giornata.


Erano diciotto anni che non udiva la sua voce. Diciotto anni passati a costruirsi una nuova vita a Cliverton, una vita piena e felice.


Non si concedeva spesso di pensare alle giornate allegre che aveva trascorso con i suoi genitori e la sua sorellina – e con Anna Liese – perché alla fine i ricordi da felici che erano diventavano troppo dolorosi.


Aveva sentito dire che anche Anna Liese si era ammalata di influenza. Naturalmente nessuno gliene aveva parlato per timore che lui non riuscisse mai a superare il dolore che lo consumava. Non avrebbe potuto sopportare un ulteriore lutto. Meglio non sapere.


Ma almeno per un certo tempo la sua infanzia era stata idilliaca.


A suo padre non piaceva Londra e neanche il ton. Affermava che era contento di essere il figlio cadetto di un visconte e di non dover portare il fardello del titolo. La loro famiglia abitava in un grazioso cottage accanto a un ruscello, un edificio molto più spazioso di tanti altri simili, perché un tempo era stato una locanda.


Suo padre diceva sempre che aveva il fratello migliore che si potesse desiderare. Sapendo quanto detestasse Londra, il visconte aveva acquistato per lui quello spazioso cottage, che all'epoca faceva parte della tenuta dei Barlow. Lo zio aveva anche destinato una rendita molto consistente al fratello, in modo che non gli mancasse niente.


Conducevano un'esistenza semplice, nonostante suo padre fosse ricco... anche se al tempo Peter non lo sapeva. Erano stati anni meravigliosi, ed erano finiti in un istante.


Ecco perché non gli piaceva voltarsi indietro. Se lo faceva, i ricordi felici venivano cancellati dalle ombre della tragedia. Anche se in seguito aveva saputo che la sua amica era sopravvissuta, non aveva accettato la proposta dello zio di accompagnarlo a farle visita. Il passato era troppo doloroso per rivisitarlo, e così Peter si era lasciato alle spalle il cottage, Anna Liese e la loro amicizia.


Invece quella sera il canto della sconosciuta lo riportò di colpo a Woodlore Glen, al ponte dove lui e la dolce, graziosa Anna Liese si auguravano la buonanotte.


Che cosa ne era stato di lei?


Essendo figlia di un barone, doveva essere sposata da tempo. Probabilmente aveva diversi figli, tutti incantevoli come la madre.


Ormai si era fatto buio. Respirando l'aria fredda della sera, guardò le stelle che cominciavano a occupare i loro antichi troni nel cielo, mentre lui pensava alla sua prima casa.


Non era facile dopo tanto tempo e tanti ricordi relegati in un angolo della memoria. Si ricordava solo vagamente il posto. Una volta lo zio gli aveva chiesto se voleva tornare al cottage, ma poi non aveva insistito. Sarebbe stato doloroso per entrambi.


E così lo zio aveva finito per affittare il cottage e gli inquilini si erano succeduti. Una volta ereditato il titolo e i beni, Peter aveva continuato a farlo tramite un amministratore. Anche se aveva evitato accuratamente di tornare a Woodlore Glen, non desiderava affatto vendere la sua prima casa.


Forse era tempo di fare quel viaggio della memoria. Il cottage era sfitto da più di un anno. Con tutto il trambusto dei matrimoni, non ci aveva quasi più pensato, ma ora si rese conto che era da irresponsabili lasciarlo vuoto. Sistemate le cugine, era libero di dedicarsi al cottage, e di farlo personalmente, senza l'intervento dell'amministratore. Aveva tutto il tempo per andare là, occuparsi di trovare un nuovo inquilino e tornare a Cliverton per il ballo.


«Ma siete qui, milord!» esclamò Mrs. Boyle, la sua governante. «Perché ve ne state seduto al buio mentre la vostra cena si raffredda in sala da pranzo?»


Nella sala da pranzo dove lui si sarebbe seduto al lungo tavolo con la sola compagnia di un valletto silenzioso.


Chissà perché la governante sembrava sorpresa di trovarlo lì, dato che quasi tutte le sere lui usciva in giardino. Be', in realtà non faticava a capirlo. Mrs. Boyle si era comportata come una chioccia fin dal giorno in cui lui era arrivato a Cliverton dopo la scomparsa della sua famiglia. E adesso che era l'unico Penneyjons rimasto in casa, aveva ancora più a cuore il suo benessere.


«Mrs. Boyle...» disse mentre seguiva le sue gonne fruscianti. Era sciocco trovare confortante il fruscio del tessuto? Di sicuro era una naturale conseguenza dell'essere cresciuto in un universo femminile. «La prossima settimana andrò a Woodlore Glen.»


La governante si voltò a fissarlo sorpresa, con le sopracciglia inarcate fin quasi all'attaccatura dei capelli. «Sono passati molti anni... Ne siete sicuro, milord?»


«Sì, certo.» Forse era sicuro, o forse no.


«Quando dovranno essere pronti i domestici a mettersi in viaggio?»


«Non avrò bisogno di domestici. È solo un cottage.» Preferiva starsene per conto suo per un paio di giorni. Non sapeva nemmeno se la casa fosse abitabile, essendo vuota da tutti quei mesi. Inoltre andava là per incontrare i suoi fantasmi e voleva essere solo.


«Ma avrete bisogno di me, signore! Non voglio vedervi morire di fame.»


«Prenderò i pasti al villaggio. E dopo aver verificato le condizioni del villino, vi manderò a chiamare insieme a qualche altro membro della servitù.»


«Molto bene.» La governante tirò su col naso. «Nel frattempo mi assicurerò che la cuoca vi metta addosso qualche chilo, non si sa mai.»


«Grazie, Mrs. Boyle, lo apprezzo.»


Seguendo la donna, e la sua lanterna che tracciava ghirigori dorati sul vialetto lastricato, Peter si rese conto che non vedeva l'ora di recarsi a Woodlore Glen. Prima di dedicarsi al compito di trovare una sposa, si sarebbe occupato della sua casa natale.


Non si sarebbe sottratto al suo dovere, ma per farlo doveva assolutamente affrontare il passato.
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In piedi davanti alla finestra del salotto, Anna Liese osservava la sua oca addomesticata, Fannie, che attraversava il ponte di pietra, starnazzando e agitando le penne della coda per mettere in fuga un gatto che aveva rizzato il pelo sul dorso.

Cercò di non rabbrividire per il formicolio che avvertì lungo il collo, e si passò le mani sulle braccia per scacciare una sensazione di gelo. Quel disagio non aveva nulla a che vedere con l'oca o il gatto, e neppure con la temperatura del salotto. Anzi, nel caminetto ardeva allegramente un bel fuoco, che riscaldava ogni angolo della stanza arredata con lusso eccessivo.

Con ogni probabilità il formicolio era collegato alla sua matrigna. Quella sensazione sgradita le era molto familiare e non era il caso di ignorarla.

Nel corso degli anni, Anna Liese aveva sviluppato una specie di sesto senso e intuiva quando la baronessa aveva in mente un piano. Ai suoi danni, come era ovvio.

Senza muovere la testa, lanciò un'occhiata alla sorellastra. Accigliata, Mildred guardava sua madre, il labbro inferiore arricciato in un broncio poco attraente.

Dopodiché Mildred rivolse la sua espressione contrariata verso Anna Liese ed emise un grugnito poco elegante.

Cosa stava combinando la matrigna stavolta?, si chiese Anna Liese.

Probabilmente aveva escogitato l'ennesima trappola per metterla in una situazione compromettente con un uomo, così che fosse costretta a sposarlo. Alla matrigna non importava come sarebbe accaduto o quale individuo senza scrupoli avrebbe sposato, ma solo che Anna Liese non costituisse più un ostacolo alle aspirazioni matrimoniali di Mildred.

Da quando Anna Liese era diventata maggiorenne e i gentiluomini avevano iniziato a interessarsi a lei, l'obiettivo della matrigna era stato uno solo: toglierla di mezzo in modo che non impedisse a Mildred di sposarsi.

Non si sarebbe mai stancata di quei tentativi? Se i gentiluomini che andavano a far loro visita non erano attratti da Mildred, non era a causa di Anna Liese, ma perché Mildred non era la più amabile delle donne.

Il che era anche comprensibile. Come poteva essere diversa dopo che, nei sedici anni che avevano vissuto insieme, la matrigna non aveva fatto altro che paragonarla ad Anna Liese e trovarla carente?

Difficile non provare pietà per Mildred. Come si poteva avere un briciolo di rispetto per se stessi se ci si sentiva ripetere: Mildred, hai mai visto Anna Liese mangiare una seconda fetta di crostata?, oppure: Guarda e impara dalla tua sorellastra come si sorride a un gentiluomo, o non avrai mai più successo di lei.

E poi il commento più sgradevole, che Anna Liese aveva udito poco dopo che suo padre aveva sposato Lady Hooper: Dovrai fare di tutto per essere gentile con il tuo patrigno, Mildred. Diventa la sua figlia prediletta. Anna Liese è più bella di te, quindi tu dovrai essere più affascinante di lei.

Quello era stato davvero orribile. Anna Liese ricordava ancora i singhiozzi della sorellastra mentre correva fuori dalla biblioteca.

Peccato, perché all'inizio lei e Mildred avevano avuto un rapporto abbastanza affettuoso. Se non fosse stato per la matrigna che le aveva messo contro la figlia, avrebbero potuto essere amiche.

Eppure ad Anna Liese la matrigna ispirava un po' di compassione... o quasi.

Come si poteva essere felici quando si viveva divorati dal desiderio di vedere la propria figlia sposata con un nobile? E con un simile obiettivo nella vita, alla fine quale felicità poteva esserci per lei?

Onestamente, a ventisei anni Mildred non era certo la donna più ricercata dai gentiluomini della buona società. Quindi era improbabile che la matrigna riuscisse a realizzare il suo sogno.

Ai problemi derivanti dall'età e dal carattere di Mildred, si aggiungeva la difficoltà di risiedere a Woodlore Glen. Il villaggio era pittoresco e delizioso, ma distava alcune ore da Londra, e questo comportava un discreto isolamento dal ton. Era raro che i gentiluomini si spingessero fin lì per una visita.

Era triste ammetterlo, ma Anna Liese e la sua sorellastra avevano ben poco in comune.

Una cosa però la condividevano: erano entrambe vittime delle mire ambiziose della baronessa. La matrigna era disposta a tutto pur di realizzare i suoi scopi, vale a dire vedere entrambe le ragazze sposate.

Questo era un desiderio comune alla maggior parte delle madri, le quali tuttavia si preoccupavano anche di chi le loro figlie avrebbero sposato. La matrigna no.

A lei non importava che fossero felici, ma solo che Anna Liese non ostacolasse le prospettive di Mildred, e che Mildred sposasse un uomo in possesso di un titolo nobiliare superiore a quello di barone.

Ma se per la matrigna l'amore non significava nulla, per Anna Liese era tutto. Se mai avesse deciso di trascorrere la propria esistenza con un uomo, l'avrebbe fatto perché lo adorava, perché senza di lui la sua vita sarebbe stata vuota. E se la sua vita doveva essere vuota, tanto valeva restare lì, nella casa che amava.

Da molto tempo aveva stabilito che non valeva la pena di sposarsi senza amore. I ricordi del matrimonio dei suoi genitori erano il faro che illuminava il suo cammino. Non si sarebbe accontentata di niente di meno che del sentimento che aveva visto brillare negli occhi di suo padre quando guardava sua madre.

«Anna Liese, mia cara.» Ci siamo, pensò lei. Ecco la prova che la matrigna stava tramando. Non era mai gentile con lei, a meno che non avesse in mente qualcosa di funesto. «Devo aver lasciato lo scialle nella carrozza e le mie vecchie ossa sono gelate. Sii così gentile da andarmelo a prendere nella stalla.»

Stalla nella quale, sospettava Anna Liese, era nascosto un gentiluomo senza scrupoli e troppo zelante. E dove non avrebbe mai trovato lo scialle della matrigna. L'aveva vista rientrare avvolta proprio in quell'indumento.

Quanto gli aveva offerto la matrigna? Parecchi soldi, probabilmente. Lady Barlow aveva le mani bucate. Il patrimonio del defunto barone doveva essere ormai agli sgoccioli e Mildred aveva bisogno di sposare un ricco pari per assicurare a entrambe il sostentamento.

Si chiese come mai la matrigna continuasse a considerarla una minaccia per Mildred. Un tempo Anna Liese era stata molto corteggiata. Era probabile che gli uomini continuassero a preferirla a Mildred, tuttavia lei non era per niente interessata al matrimonio, a meno che non fosse basato sull'amore.

Con il passare degli anni, entrambe sembravano inesorabilmente destinate a restare nubili, eppure la matrigna non rinunciava ai tentativi di compromettere Anna Liese per costringerla al matrimonio. E poco importava chi fosse l'uomo, a patto che non avesse un titolo e non fosse un candidato accettabile per Mildred.

Quindi, come quando era più giovane, la scelta era tra l'amore o il restare sola. Dal momento che amava Maplewood Manor, non le importava granché. Con il tempo non le avrebbe più fatto male al cuore guardare le coppie che camminavano a braccetto, felici e innamorate. In effetti quell'anno aveva versato lacrime notturne nel cuscino soltanto due volte.

E se doveva piangere di notte, non voleva farlo perché aveva un marito che la considerava un obbligo, e che non la conosceva affatto.

La matrigna sembrava troppo affabile, il suo sorriso era radioso e amichevole. Doveva stare in guardia. Anna Liese aveva già visto quel sorriso una sera, quando poi la sua passeggiata era stata interrotta da uno sconosciuto, sbucato all'improvviso da dietro un albero. Aveva cercato di abbracciarla, ma la cosa non gli aveva portato niente di buono. Un'altra volta il terzogenito di un baronetto aveva tentato di rapirla e nasconderla in un capanno. Anche lui aveva rimpianto amaramente di essersi prestato agli intrighi della baronessa.

Il più audace, e il più recente, dei piani della matrigna aveva coinvolto un gentiluomo con l'aria da pirata. Il suo mento sottile sfoggiava una barbetta nera a punta e i suoi occhietti brillavano mentre sbirciava dalla finestra della camera da letto di Anna Liese. Ecco, quello era stato il più minaccioso degli individui che la matrigna aveva mandato a insidiarla.

Anna Liese gli aveva fatto neri entrambi gli occhi prima che lui riuscisse a entrare nella sua stanza. E quel tizio dall'aria piratesca non era più parso tanto minaccioso mentre scendeva goffamente giù per il grosso traliccio, singhiozzando come un bambino.

Anna Liese non era molto alta, ma gli anni trascorsi a camminare nei boschi e a nuotare nel ruscello l'avevano irrobustita.

Se fossero vissute a Londra, la matrigna avrebbe portato a compimento più facilmente i suoi piani. Le sarebbe bastato fare in modo che Anna Liese restasse da sola con un uomo in occasione di un ballo, in un giardino o nella nicchia di un salone.

O forse no. Ai balli c'erano dei nobili con i quali Mildred sarebbe potuta sgattaiolare via, in un giardino o in una nicchia. I candidati destinati ad Anna Liese erano perlopiù dei farabutti senza quarti di nobiltà.

«Sarei felice di accontentarvi, matrigna, ma non vorrei offendere Thorpe.» Sospettava che il valletto fosse nascosto dietro qualche balla di fieno, pronto a testimoniare la rovina della sua virtù. «Vi adora e ci resterebbe male se non chiedeste a lui di occuparsene.»

«Stasera non si sente bene.»

«D'accordo, allora» rispose Anna Liese, fingendosi ingenua come un agnellino appena nato. «Vuoi venire a fare una passeggiata con me, Mildred? Non è ancora buio e l'aria frizzante è piacevole.»

«Mi piacerebbe fare una passeggiata.»

Davvero? Non era la risposta che Anna Liese si aspettava. A Mildred non piaceva avventurarsi fuori, specie all'approssimarsi della sera. Se era disposta ad accompagnarla, allora era al corrente del piano di sua madre e, per qualche imperscrutabile ragione, voleva mandarlo a rotoli.

Forse il corteggiatore a sorpresa di Anna Liese era il banchiere di Woodlore Glen, o qualcuno che agiva per suo conto. Mildred faceva del suo meglio per non lasciar capire che era interessata a lui, ma purtroppo non era molto abile a celare i suoi sentimenti.

Sarebbe stato un doppio successo per la matrigna costringere Anna Liese a sposare Mr. Grant; così facendo in un colpo solo si sarebbe sbarazzata della figliastra e si sarebbe assicurata che la falsa ammirazione dell'uomo per Mildred non si spingesse oltre.

E falsa lo era, senza dubbio falsa. L'espressione di Mr. Grant era piuttosto facile da interpretare se ci si prendeva la briga di guardare oltre il suo viso ingannevolmente attraente. Era un uomo avido, di denaro e di posizione sociale. Ma se Mr. Grant desiderava elevare la propria posizione sposando la figlia di un barone, la matrigna non avrebbe mai permesso a Mildred di acquisire un titolo inferiore a quello di viscontessa.

Sì, lì fuori c'era molto probabilmente il banchiere ad attenderla, dato che anche Anna Liese era figlia di un barone. Mr. Grant poteva benissimo essere disposto ad accontentarsi di lei.

Povera Mildred. Non c'era da meravigliarsi che fosse diventata acida e meschina, essendo stata da sempre, per sua madre, soltanto un mezzo per realizzare la propria ambizione.

«Fa troppo freddo perché tu possa avventurarti fuori. Rimarrai qui con me.»

«Mi metterò il cappotto, mamma.»

Oh, una volta tanto Mildred aveva contraddetto la madre! Evento molto raro.

La matrigna serrò le labbra e la punta del suo naso divenne rossa come una barbabietola.

Anna Liese e Mildred sapevano che sarebbe stato rischioso continuare a provocarla.

«Sbrigati, Anna Liese, prima che lui...» In preda a una collera crescente, la baronessa per poco non spiattellò quello che tutti già sospettavano. «Prima che mi buschi un raffreddore.»

«Potrei impiegare un po' di tempo per trovarlo, matrigna. Perché intanto non vi sedete vicino al fuoco?»

Dove magari sarebbe soffocata.

Non era certo caritatevole augurare alla matrigna di arrostire, d'altronde nemmeno tendere un tranello alla propria figliastra lo era.

A passi lenti Anna Liese uscì dal salotto, poi salì di sopra, nella sua camera da letto. «Mi serve il cappotto, Martha» disse alla sua cameriera, che stava tirando le tende.

«Non vorrete uscire, signorina! È ora di vestirsi per la cena.»

«Fino a domattina non avrò più bisogno di te. Sei libera per il resto della notte.»

«Vi state nascondendo di nuovo da quella vecchia strega! Mi perdonerete se dico una cosa del genere di una vostra... parente. Odio definirla così. Ricordo i tempi in cui vostra madre era viva. Oh, vostro padre l'adorava... e adorava voi. Poi è arrivata quella donna e da allora Maplewood Manor non è più stato lo stesso, credetemi.»

E non lo sarebbe nemmeno più stato. Fino al giorno in cui la letale influenza non li aveva privati di sua madre, la vita in quella casa era stata così bella, un angolo di paradiso in terra.

Anche Anna Liese ricordava com'era stato una volta.

«Andate nel vostro rifugio segreto, ovunque sia?» Martha drappeggiò il mantello sulle spalle della padrona, poi glielo abbottonò fino al mento. «Tornate sempre a casa la mattina, quindi suppongo che siate abbastanza al sicuro.»

«Non preoccuparti, è qui vicino e sono molto più al sicuro là che qui.»

Dopo l'agguato del pirata alla finestra, era diventata estremamente cauta.

«Sedetevi un momento accanto al fuoco, mia cara. Vado a prendervi un cestino di vivande.»

Pochi minuti dopo, Martha le posò sulle ginocchia una piccola sporta. Il profumo del pane caldo saliva da sotto il tovagliolo.

«Sei troppo gentile, Martha. Grazie.»

«Non sta a me dirlo, signorina, ma io mi sono fatta un'idea su tutto questo.»

Poiché si prendeva cura di Anna Liese da quando era nata, difficilmente Martha teneva per sé le sue opinioni.

Il pane aveva un profumo delizioso e lei era affamata. Staccò un pezzo di crosta e lo sbocconcellò.

«Secondo me vi risparmiereste dei guai sposando uno dei gentiluomini migliori che la baronessa mette sulla vostra strada. Potreste allontanarvi da qui. Di sicuro tra loro c'è qualcuno che può offrirvi più di quello che avete ora.»

«Stavolta ha messo gli occhi sul banchiere.»

«Oh, Gesù. Be', non dico Mr. Grant, ma forse il prossimo gentiluomo.»

«Non desidero lasciare la mia casa.»

Martha scosse la testa, dove diverse ciocche grigie spiccavano nel castano. «Temo che non sia più la casa che conoscevamo.»

«È la casa dove io, dove tutti noi ci volevamo così bene. Qui ci sono i miei ricordi più belli.»

Lì era stata devastata dal dolore, ma era anche il luogo in cui i ricordi d'amore la circondavano, e la guarivano. Il dolore era forte, tuttavia l'amore lo era ancora di più.

«Potreste imparare ad amare vostro marito. È così per molte donne.»

Anna Liese infilò il braccio nel manico del cestino, poi si alzò. «Per molte altre no. Prima mi innamorerò di mio marito e lui di me, oppure rimarrò qui così come sono adesso.»

«Ma siete felice, bambina mia?»

Be', no, non poteva dire di esserlo, ma almeno non era felice nella casa dove, per un periodo della sua vita, lo era stata.



In circostanze normali, Anna Liese amava il chiaro di luna. Ma non quella notte, quando quel lucore illuminava il ponte tanto che chiunque avesse guardato fuori dalla finestra avrebbe potuto vederla mentre lo attraversava.

Evento improbabile. Se la sua matrigna avesse guardato fuori da una finestra, sarebbe stato sul lato orientale della casa, dove si aspettava di scorgere Anna Liese che si incamminava inconsapevole verso la stalla. Senza dubbio si stava torcendo le mani in attesa che il suo piano funzionasse.

Accelerò il passo, chiedendosi per quanto il banchiere e il suo testimone sarebbero rimasti ad aspettare.

Si sarebbero congelati e ben gli stava. Poiché quelle canaglie avevano scelto di tenderle un agguato, non provava neanche un briciolo di pietà per loro.

La temperatura scendeva alla velocità di un sasso in un pozzo dei desideri e Anna Liese si strinse nel mantello, affrettandosi lungo il sentiero verso il suo rifugio, il cottage abbandonato dei Penneyjons. Aveva trascorso molte ore felici là da bambina e si sentiva ancora benaccetta fra quelle mura.

Non entrò dalla porta principale, ovviamente, bensì da una finestra sul retro. Per sua fortuna, i precedenti inquilini non avevano chiuso con cura il cottage quando si erano trasferiti. E quella finestra era diventata il suo ingresso segreto.

Come sempre, l'anta cigolò quando Anna Liese l'aprì, poi di nuovo dopo che lei ebbe scavalcato il davanzale e l'ebbe richiusa. Abbassò il chiavistello e si assicurò che tenesse. Sospirò. Aveva chiuso fuori la notte insieme al male che c'era in agguato.

Con un profondo respiro di gratitudine, si tolse il mantello e lo posò sullo schienale di una sedia. Aveva sempre amato quel cottage, ma mai quanto nell'ultimo anno, quando era stato involontariamente messo a sua totale disposizione. Accovacciata davanti al focolare, sistemò la legna per accendere un piccolo fuoco accogliente.

Ecco, un incanto. Era improbabile che dalla grande casa qualcuno si accorgesse del sottile filo di fumo che saliva dal camino. Era padrona del suo tempo, fino alla mattina dopo. Nessuno l'avrebbe mandata a prendere uno scialle o le avrebbe chiesto di pettinarle i capelli prima di andare a letto. Se Mildred avesse smarrito una pantofola, si sarebbe arrangiata da sola a cercarla. Oppure, come spesso accadeva, se alla matrigna fosse venuta voglia di una tazza di tè di mezzanotte, avrebbe dovuto scendere lei stessa in cucina a prepararsela.

La ragione per cui veniva trattata più come una serva che come una figlia era lampante. La sua matrigna era convinta che, se vivere a Maplewood fosse diventato troppo faticoso, Anna Liese avrebbe finito per sposare il primo uomo disponibile pur di essere libera.

Solo che la matrigna si sbagliava di grosso. A meno che il suo unico, vero amore non avesse varcato la soglia, Anna Liese sarebbe rimasta a Maplewood più a lungo della matrigna e di Mildred. La casa era sua, il padre gliel'aveva intestata legalmente. La matrigna poteva inventarsi tutto quello che voleva, ma non poteva costringerla ad andarsene.

Aprì il cassetto del comò dove aveva riposto alcuni oggetti e tirò fuori un vasetto di balsamo. Seduta sul letto, lo applicò sulle mani screpolate.

Dopo forse avrebbe letto, oppure cantato.

O dormito. Dopo l'incidente con il pirata, i cui occhietti lascivi l'avevano sbirciata da sopra il davanzale della finestra della sua camera da letto, raramente faceva sonni tranquilli, le capitava solo quando riusciva a rifugiarsi tra le accoglienti pareti di quella stanza.

La stanza di Peter.

Si tolse le scarpe e si coricò su un fianco, sprimacciando il cuscino sotto la guancia. Di tanto in tanto sognava il suo vecchio amico. Lo aveva amato. Lo aveva adorato come solo una bambina alla sua prima cotta. Anche se non avrebbe mai rivelato a nessuno che ciò che provava per il suo vicino era più di un'infatuazione passeggera. Lui era stato il suo unico amico e lei la sua unica amica. Avevano trascorso insieme giorni meravigliosi, dalla mattina alla sera, facendo ciò che facevano tutti i bambini.

Erano stati i giorni più belli della sua vita. Lei e Peter avevano corso sui prati, guadato il ruscello e si erano arrampicati sulla collina che sovrastava Woodlore Glen, dove avevano passato ore a osservare gli indaffarati abitanti del villaggio. A volte, quando la vita era ancora sicura e innocente, erano usciti di soppiatto perfino di notte ed erano andati a sedersi sulla panchina in cima alla collina, cercando di identificare le costellazioni che si muovevano nel cielo.

Giorni e notti preziosi, che si erano conclusi quando la morte si era diffusa tra le strade di Woodlore Glen.

L'ultima volta che aveva visto Peter era stato in quella stanza. Il suo amico era disteso sul letto, più prossimo alla morte che alla vita, con solo lo zio a trattenerlo, e forse in qualche modo anche lei con il suo canto.

Chissà se lui l'aveva sentita cantare. A metà canzone, era fuggita a casa, il cuore attanagliato da un dolore intollerabile. Non poteva perdere il suo amico, semplicemente non poteva.

Invece l'aveva perduto. Non era morto, come sua madre, ma era partito con lo zio, che lo aveva portato a vivere a Londra.

«Peter» sussurrò, «mi manchi, mi manca la nostra amicizia. Cosa ne è stato di te?»

Aveva pensato di scrivergli, allora, ma la sua vita era stata sconvolta prima dalla morte della mamma, poi dal secondo matrimonio del padre. E poi non sapeva cosa dirgli. Quante volte aveva preso carta e penna ed era rimasta a guardare il foglio per poi spingerlo via, con gli occhi troppo pieni di lacrime per vedere cosa stava scrivendo?

Si rimise a sedere. Aveva fame e non era ancora pronta per dormire. Aprendo il cestino, chiese a Dio di benedire Martha per aver pensato al cibo.

Sbocconcellò un pezzo di formaggio, cercando di ricordare l'aspetto di Peter. Chissà perché, era più facile ricordare quello che aveva provato per lui che il suo viso. Diciotto anni di lontananza rendevano tutto molto indistinto.

«Vediamo...» Chiuse gli occhi e continuò a masticare, mentre tentava di evocare la sua immagine fuori dal tempo e dallo spazio. «Avevi il naso lentigginoso... Oh, e i tuoi capelli! Tra il rosso e il biondo, direi. Avevi un gran bel sorriso ed eri stonato, questo me lo ricordo bene. E sapevi come farmi ridere.»

Non aveva mai avuto un amico migliore di Peter. A dire il vero, non aveva mai avuto altri amici. Come vicini di casa, si divertivano troppo insieme per includere qualcuno dei bambini del villaggio. In seguito, la matrigna non aveva voluto che altri ragazzi andassero a giocare nella loro tenuta.

Per un breve periodo lei e Mildred sarebbero potute diventare amiche, ma quando suo padre si era risposato non c'era più stato amore a Maplewood.

Il cottage era diverso. Sembrava che tutti coloro che ci erano vissuti nel corso degli anni fossero stati felici tra le sue mura. Quante volte Anna Liese aveva guardato oltre il ponte con invidia?

Aveva imparato da quell'esempio. Se mai si fosse sposata, avrebbe vissuto in una casa gioiosa, colma del reciproco amore degli sposi. Non si sarebbe accontentata di niente di meno. Il suo desiderio di un grande amore non era una fantasiosa idea sentimentale. Una di quelle storie sdolcinate che ogni bambina sognava.

No, lei desiderava un amore profondo. Quel genere di sentimento che permetteva alle persone di superare ogni prova e che durava negli anni. L'amore che gioiva dei momenti belli e che si rafforzava quando i capelli diventavano grigi e le rughe scolpivano i volti.

Un amore vero e duraturo.

Mettendo da parte il cestino, si sdraiò di nuovo, chiuse gli occhi e si abbandonò al sonno. In bilico tra sogno e realtà, vide una faccia allegra e lentigginosa che la guardava ridendo.
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Il treno arrivò a Woodlore Glen con molto ritardo.

Tutto sommato, a Peter non dispiacque che fosse quasi mezzanotte. A quell'ora il villaggio era praticamente deserto.

Chiese al facchino di fargli recapitare il bagaglio al Myrtle Stone Cottage la mattina dopo. Non aveva senso tirare qualcuno giù dal letto a quell'ora.

Rifiutò anche l'offerta del bigliettaio di dargli un passaggio fino a casa. L'uomo aveva già dovuto lavorare fino a tardi per aspettare l'arrivo del treno.

Il cottage sorgeva appena oltre una collina, a non più di mezz'ora di cammino dal villaggio. Apprezzò quell'esercizio fisico, anche se l'aria gelida lo costrinse a sollevare il bavero del cappotto e calarsi il cappello sugli occhi.

I ricordi lo assalivano da ogni angolo di strada, eventi a lungo dimenticati che tracciavano immagini sfocate nella sua mente.

Si fermò davanti alla panetteria, sorpreso che il Victoria's Sweet Shop fosse ancora in attività. A quell'ora era chiuso, ma lui rivide distintamente se stesso e Anna Liese da bambini.

Sì! Eccoli lì che si precipitavano fuori dal negozio ridendo, ognuno con un sacchetto di biscotti di panpepato. Gli parve quasi che quei due bambini gli sfiorassero le gambe dei pantaloni nella fretta di arrampicarsi fino in cima alla collina, dove si sarebbero seduti sulla panchina a divorare i dolci prima che qualche adulto potesse impedirglielo.

La panchina c'era ancora? Supponeva di no, ma poteva sempre prendere quella strada e scoprirlo. Anche se valicare la collina sarebbe stato più faticoso che percorrere il sentiero più piano e più lungo, ne sarebbe valsa la pena.

Giunto in cima, trovò la panchina. Non la stessa di allora, ma un'altra che le assomigliava molto.

Dato che non c'era nessuno ad aspettarlo, perché non sedersi lì per qualche minuto? Il cielo era luminoso, scintillante, degno di essere ammirato. E dal momento che era seduto lì, perché non immaginare di avere in mano quel sacchetto di pan di zenzero, e di ridere insieme alla sua amica d'infanzia, con la bocca piena di briciole?

Certo, ci sarebbe riuscito meglio se avesse ricordato esattamente com'era Anna Liese. Dopo così tanto tempo non era facile, ma ricordava di aver pensato che somigliasse a una principessa. Più piccola delle altre bambine della sua età, aveva un aspetto delicato. Eppure ricordava chiaramente che era forte. E poi gli vennero in mente i suoi capelli biondi, che splendevano al sole e al chiaro di luna. Le piaceva correre, cantare e piroettare, con la gonnellina che le si gonfiava tutt'intorno alle gambe.

Magari il giorno dopo sarebbe andato a Maplewood. Chiunque vi risiedesse ora doveva sapere cosa ne era stato di Anna Liese.

Rimase seduto lì per qualche minuto e poi ancora un po'. Se le dita dei piedi non avessero cominciato a intorpidirsi per il suolo freddo e umido, forse ci sarebbe rimasto ancora a lungo.

Si stava davvero godendo la notte e i ricordi, anche se in quella sosta in realtà c'era molto di più.

Se voleva essere sincero con se stesso – aveva senso non esserlo? – aveva paura di rivedere la sua vecchia casa.

Inevitabilmente sarebbe stato sopraffatto dalle emozioni, belle e brutte. Non per niente lui e lo zio non ci erano mai tornati.

Era lì che i suoi familiari avevano riso e amato, ed era lì che erano morti.

Purtroppo, niente di tutto ciò sarebbe cambiato, anche se fosse rimasto seduto lì. Quello che era stato era stato: non poteva essere modificato. Invece poteva cambiare ciò che sarebbe successo da quel momento in poi.

Piuttosto che trovare dei nuovi inquilini per il cottage, aveva deciso di fare della sua vecchia casa un luogo di ritrovo per la sua famiglia. Solo Cornelia viveva ancora a Londra, quindi sarebbe stato bello avere un rifugio tranquillo dove lui, le sue cugine e le loro famiglie potessero trascorrere del tempo insieme. Cominciando, si augurava, da quello stesso Natale, dopo il ballo.

Ma per farlo lui doveva affrontare il luogo e consegnare al passato le emozioni, buone e cattive, che inevitabilmente l'avrebbero assalito.

Si alzò per scendere lungo l'altro versante della collina, che l'avrebbe condotto dritto alla porta di servizio del cottage.

Si sarebbe concentrato su Anna Liese, tentando di rispolverare il suo ricordo. Pensare ai giorni trascorsi con l'amica d'infanzia gli avrebbe restituito il sorriso di cui aveva bisogno per affrontare il resto.

Mentre si avvicinava al cottage, decise che quella notte non avrebbe dormito nella camera da letto principale, ma nella sua vecchia stanza. Forse là avrebbe trovato la pace, la stessa di quand'era bambino. Fino al terribile giorno in cui...

No, meglio non soffermarsi su quei ricordi, ma consegnarli al passato, come aveva stabilito di fare. Avrebbe pensato a prima, a quando la vita era stata la più splendida che un bambino potesse desiderare.

Ma... un momento! Che cos'era?

Per poco non inciampò, scrutando il cottage nell'oscurità. Una pallida luce filtrava da dietro una tenda. Se ricordava bene, era proprio la finestra della sua cameretta. Un intruso, probabilmente un vagabondo, si era stabilito in casa sua. Bene, si rimproverò, visto che cosa succede a trascurare una proprietà per quasi un anno?

Tirò fuori dalla tasca la chiave dell'ingresso posteriore, cercando con lo sguardo qualcosa da poter usare come arma, semmai l'intruso avesse opposto resistenza.

Ecco, proprio a destra della porta c'era un bastone. O almeno qualcosa di simile: in realtà era un ramo sottile. Lo strinse tra le dita. Non avendo mai dovuto scacciare un intruso, non aveva idea di cosa aspettarsi. In ogni caso non poteva permettergli di restare in casa sua.

Si fece strada nella cucina buia, e subito lo colse il primo ricordo. Un profumo. Pan di zenzero. Quante volte sua madre l'aveva preparato! Per poco non la chiamò. Mamma, mamma?

Si tolse gli stivali e li posò accanto alla porta senza far rumore. Era importante cogliere di sorpresa il vagabondo, per non lasciargli il tempo di diventare lui l'aggressore.

Percorse il corridoio in punta di piedi, rigirando il ramo tra le dita. Forse l'intruso se ne sarebbe andato senza protestare e lui non avrebbe dovuto colpirlo, evitandogli la mortificazione di ritrovarsi con un rametto spezzato in pugno. Si fermò davanti all'uscio, cercando di determinare se l'intruso stesse dormendo.

Non russava, ma Peter udì un respiro leggero e regolare. La maniglia fece uno scatto quando la abbassò. Tanto valeva sparare un colpo di avvertimento! Trattenne il respiro mentre apriva la porta.

Che diavolo! Non era un uomo, bensì una donna!

O un angelo.

La luce fioca delle braci le illuminava dolcemente il viso. Che gli venisse un colpo se quella donna sembrava più eterea che fatta di carne e ossa.

All'improvviso la sconosciuta spalancò gli occhi. «Pirata!» strillò, balzando giù dal letto. Gli scagliò addosso un cuscino e il ramo si spezzò in due.



«Pirata!» strillò Anna Liese.

«Signorina?» 

Come aveva fatto a scoprirla? E com'era entrato?

Di sicuro aveva scassinato la porta! Cos'altro ci si poteva aspettare da uno spietato aggressore?

«Demonio! Andate via!» Le sue dita tremavano. Il cuore palpitava ancora più forte. Chi era costui? Non era affatto il banchiere!

Lo sconosciuto obbedì, ma indietreggiò solo di un passo. Per un attimo le parve sorpreso quanto lei.

Ma no, era impossibile! Le uniche persone che avrebbero potuto cercarla al villino erano quelle che l'avevano aspettata nella stalla per tenderle un agguato.

«Delinquente! Vile canaglia!» Non aveva tempo per recuperare il mantello o le scarpe. Aprì la finestra e fuggì nella notte, continuando a voltarsi indietro mentre superava il ponte.

Oh, com'erano gelide le pietre!

Grazie al cielo sembrava che lo sconosciuto non intendesse inseguirla. A poco a poco il suo cuore rallentò i battiti e Anna Liese si sentì ragionevolmente sicura che non le sarebbe saltato fuori dal petto. Ma dove poteva andare adesso? Di sicuro la sua casa era stata chiusa a chiave per la notte e lei non avrebbe osato bussare perché la facessero entrare. Dannazione! Aveva perduto il suo meraviglioso nascondiglio. Il bieco personaggio assoldato dalla matrigna avrebbe riferito dove l'aveva trovata.

La stalla era l'unico possibile rifugio, anche se era rischioso. E se uno degli uomini era rimasto là? Di sicuro erano in due, uno per compiere il misfatto e l'altro come testimone.

Ma era assolutamente necessario trovare un riparo. Tra morire congelata e lottare, avrebbe sempre scelto la seconda alternativa. Anni prima Peter le aveva insegnato un paio di cose al riguardo, ma si ricordava soltanto che doveva stringere la mano a pugno e mirare al naso.



La porta della stalla era socchiusa. Anna Liese scivolò dentro senza richiuderla. Meno rumore faceva, meglio era. In fondo c'era un alto mucchio di paglia. Rabbrividendo, si scavò un nascondiglio al suo interno con soltanto un piccolo spiraglio per guardare fuori.

Avendo lasciato la porta aperta, nella stalla faceva molto freddo. Poteva solo sperare che le galline e l'unico cavallo non tremassero come lei. Comunque, tutto sommato, non era andata poi così male. Era nascosta. Non nel suo grazioso rifugio, ma almeno non era finita rannicchiata tutta tremante tra le canne che crescevano lungo il ruscello.

Né, a quanto pareva, c'era finita Fannie. L'oca non era certo il tipo da nascondersi spaventata, e anche lei era stata svegliata dal pirata. Perfino da lì Anna Liese la sentiva starnazzare.

Maledizione! Le strida di Fannie si avvicinavano. Il suo inseguitore, rendendosi conto che non aveva altro posto dove andare, si stava avvicinando alla stalla. Attraverso lo spiraglio Anna Liese vide la porta aprirsi. Il mascalzone entrò a grandi passi, con il becco del leale pennuto attaccato alla gamba dei pantaloni.

«Signorina?» chiamò mentre cercava senza riuscirci di liberarsi dell'oca. «Siete qui?»

Credeva davvero che gli rispondesse?

«Non vorrete restare qui a congelare.»

Cos'aveva in mano? Il suo mantello!

Lo sconosciuto non era brutto come il pirata che aveva cercato di entrare nella sua camera, ma era più astuto, infatti cercava di attirarla con la promessa di riscaldarsi.

«Potete tornare al cottage. Ne discuteremo domattina.»

Discuterne? Era pazzo? Gli avrebbe dato un pugno sul naso prima di discutere su come avrebbe potuto comprometterla.

«D'accordo, fate come vi pare.»

Che tipo compiacente... Canaglia! Se avesse potuto fare quello che voleva, gli avrebbe dato un calcio nel sedere. In realtà, Fannie stava già facendo un ottimo lavoro nell'avvicinarsi a quella parte della sua anatomia. L'indomani mattina le avrebbe dato qualche leccornia per colazione.

L'uomo rimase immobile per qualche istante, accigliato. Scrutò il pagliaio. Anna Liese doveva ammettere che per essere un mascalzone aveva un aspetto piuttosto attraente. In altre circostanze avrebbe perfino potuto definirlo bello. E non aveva neanche cercato di tirare il collo a Fannie. Peccato che quell'aspetto attraente lo rendesse ancora più pericoloso.

Lo sconosciuto si strinse nelle spalle, poi appoggiò il mantello di Anna Liese su un barile.

Lei guardò il caldo indumento che copriva il legno di quercia, rimpiangendo che non potesse coprire lei. Non poteva certo avventurarsi fuori per recuperarlo. Il bel pirata ne avrebbe di sicuro approfittato per avventarsi su di lei e così, nel giro di una settimana, si sarebbe ritrovata davanti al prete.

No, grazie tante.

Sarebbe congelata nel pagliaio piuttosto che trascorrere il resto della vita con un uomo che non avesse almeno alcune qualità in comune con il suo primo, vero amore. Di colpo sentì la mancanza di Peter Penneyjons, più di quanto le capitasse da molto, moltissimo tempo.

Si udì il tonfo sordo di qualcosa che cadeva sul pavimento, seguito da un secondo tonfo. Dopo aver lasciato cadere le scarpe di Anna Liese, il bel malintenzionato fece un brusco giro su se stesso e uscì dalla stalla, chiudendosi la porta alle spalle.



La donna non era tornata al cottage durante la notte e gli dispiaceva. Doveva essersi presa uno spavento terribile, quando l'aveva svegliata nel cuore della notte.

La sera prima, dopo aver ispezionato la sua stanza, si era accorto che lei doveva essere lì da un po' di tempo. Nel cassetto del comò c'erano una spazzola, un pettine e un piccolo specchio, e un nastro azzurro era attorcigliato alla colonnina del letto.

Nel fuggire la donna aveva abbandonato un cestino con dentro mezza pagnotta e un pezzo di formaggio sbocconcellato. Inoltre era scappata senza mantello e senza scarpe. Sperava vivamente che avesse avuto il buonsenso di riprenderli dopo che lui era uscito dalla stalla. Il cumulo di paglia dove si era nascosta non poteva riscaldarla veramente.

Ora come ora non poteva farci niente, tranne interrogarsi su di lei. Chi era? Perché era andata a rifugiarsi nel suo cottage?

La notte precedente, invece di dormire, aveva vagato per le stanze e incontrato i suoi fantasmi. Con sua somma sorpresa, aveva trovato quelli buoni confortanti e quelli cattivi meno dolorosi del previsto. Guardandosi intorno, a mano a mano che i ricordi emergevano dal passato e tornavano al loro posto, aveva sorriso più di quanto avesse pianto.

Nel complesso, il cottage era in discrete condizioni. C'era bisogno di togliere le ragnatele da pareti e soffitti e di ritinteggiarlo, o magari di applicare una nuova tappezzeria allegra e nuove tende. Di sicuro doveva essere arieggiato e ripulito a fondo. Ogni angolo aveva bisogno di cure, tranne la camera da letto della sua infanzia. Quella era pulita e ben tenuta.

Aveva anche un buon profumo. La misteriosa donna aveva lasciato dietro di sé una fragranza fresca e delicata: lavanda, giusto? Siccome era improbabile che l'avrebbe rivista, si sforzò di allontanarla dalla sua mente.

Era un nuovo giorno, una bella mattina luminosa, e aveva tante cose da fare. Innanzitutto sarebbe andato al villaggio a fare colazione. Mentre mangiava, avrebbe fatto progetti per rinnovare il cottage e finire i lavori prima di Natale. Doveva sbrigarsi, se voleva che la famiglia si riunisse lì per le festività.

Dopo colazione si sarebbe recato alla tenuta dall'altra parte del ponte. L'attuale proprietario di Maplewood doveva avere notizie di Anna Liese. Non che sperasse di ritrovarla ancora là: doveva essere sposata e padrona di una casa sua da un pezzo. Aveva pensato molto alla sua amica d'infanzia da quando era arrivato a Woodlore Glen.

E, nonostante si sforzasse di non farlo, non riusciva a smettere di pensare anche all'angelo della notte prima. Pur avendo tutti i diritti di essere arrabbiato per la sua intrusione, non lo era. Anzi, si sentiva in colpa per averla scacciata, anche se non intenzionalmente. Era fuggita prima che potesse rassicurarla e lui se ne rammaricava. Non gli piaceva spaventare le donne e non di certo era sua abitudine farlo.

Senza dubbio, agli occhi della sconosciuta l'intruso era lui.

Lei invece si era rivelata un'intrusa adorabile: una bella addormentata, con il seno che si alzava e si abbassava mentre dormiva placida, i capelli biondi sparsi sul cuscino. E quando aveva aperto gli occhi di scatto, lui aveva scoperto che erano di una deliziosa tonalità di azzurro. Anche alla fioca luce del caminetto aveva potuto ammirarne la bellezza.

Tuttavia, più che dalla sua avvenenza, sicuramente straordinaria, era stato colpito dalla sua voce. Strano che gli avesse urlato contro... cosa? Pirata?

Quando poi lei l'aveva chiamato canaglia, il suo cuore aveva fatto una strana capriola. C'era qualcosa in quella voce che gli era arrivato dritto al cuore. Gli aveva fatto venire voglia di ridere e piangere insieme. Eppure non aveva mai avuto reazioni tanto sconcertanti davanti a una sconosciuta.

Forse era dovuto al fatto che gli era parsa così vulnerabile. Fino a poco tempo prima era stato il tutore delle sue cugine, magari era a causa di questo. Rinunciare al ruolo di protettore poteva richiedere del tempo.



Anna Liese era nel corridoio, davanti alla sala da pranzo, e si domandava se valesse la pena di entrare e fare colazione insieme alla matrigna e alla sorellastra. Per quanto avesse fame, non sapeva se era disposta ad affrontare l'ira della matrigna.

Senza dubbio era furibonda perché Anna Liese non era andata nella stalla come le aveva detto di fare e per l'ennesima volta non era caduta nella trappola che aveva congegnato per costringerla a sposarsi e toglierla di mezzo così che non ostacolasse le sue ambizioni per Mildred.

L'unico suono che proveniva dalla sala da pranzo era il ticchettio irregolare delle posate sulla porcellana. Poi: «Avresti dovuto acconciarti meglio i capelli stamattina, Mildred. E se un gentiluomo venisse a farci visita?».

«Un gentiluomo?» Ci fu un tintinnio, come se una forchetta fosse stata intenzionalmente lasciata cadere su un piatto. «È davvero improbabile, mamma.»

«Ma nel caso devi essere pronta.»

«Quand'è stata l'ultima volta che abbiamo assistito a un simile miracolo? Due mesi fa? Tre? Ma l'ultimo visitatore non è stato un gentiluomo, vero? Se ricordo bene, è stato il banchiere che è venuto a proporci un prestito e tu l'hai mandato via prima che potessi scambiare due parole con lui.»

«Santo cielo... Come sei impertinente stamattina, Mildred. Ricordati che non sei destinata a diventare la moglie di un comune banchiere. Tuo padre e il tuo patrigno erano entrambi baroni. Per te non accetterò nessuno che non sia almeno un visconte.»

«A forza di aspettare appassirò come un grappolo rimasto sulla vite.»

«È quello che succederà se non ti prenderai cura del tuo aspetto. Come ho detto, i tuoi capelli hanno bisogno di cure.» Improvvisamente Anna Liese udì il rumore di uno schiaffo. «Vuoi sul serio mangiare la quarta fetta di pancetta?»

«Non c'è bisogno che tu mi colpisca.» Mildred tirò su col naso. «Inoltre, a Martha non piacciono i miei capelli. Non mi fa mai i bei riccioli che fa ad Anna Liese.»

«E sai dov'è la tua cara sorella?» Cara era chiaramente stato pronunciato con un sogghigno sprezzante.

«Immagino che lo sappia meglio tu di me. Non è rientrata dopo essere andata a prenderti lo scialle, ieri sera?»

Lo scialle che, tanto per cominciare, non era mai stato nella stalla. Si era trattato solo di uno stratagemma per farla uscire e probabilmente lo scialle in quel momento era appeso in bell'ordine nel guardaroba della matrigna.

Sì, era tornata, ma solo dopo essere morta di freddo per due ore tra la paglia. Aveva aspettato tutto quel tempo per assicurarsi che l'uomo fosse abbastanza lontano. Dopodiché, semiassiderata, si era arrampicata sul robusto graticcio fino alla finestra del primo piano. Una volta dentro, era crollata sul tappeto davanti al caminetto, infinitamente grata per averlo trovato acceso.

Benedetta Martha che aveva avuto quella premura. Non solo nel caso lei fosse ritornata, ma perché chiunque fosse entrato avrebbe pensato che fosse in camera sua e non avrebbe cercato oltre.

Ma ora che il suo dolce nascondiglio al cottage era stato scoperto, cos'avrebbe fatto?

«Vorrei tanto che non fosse tornata. Ricordati, Mildred, i nostri visitatori non ti degnerebbero di una seconda occhiata, se dovessero vedere Anna Liese prima di te.»

Anna Liese sussultò come se fosse quelle parole fossero state indirizzate a lei. Con frecciate del genere non c'era da meravigliarsi che lei e Mildred non andassero d'accordo. Chissà come sarebbe andata se la matrigna avesse avuto un atteggiamento diverso nei confronti della sua unica figlia.

«Onestamente, pensi che ti permetterei di incoraggiare un banchiere?»

Mildred tirò su col naso. Silenzio. E poi: «Non mi abbasserei a tanto. Come dici tu, un visconte o niente».

Come doveva sentirsi umiliata Mildred!

Anna Liese non si stupiva che fosse tanto attratta dal banchiere. Quell'arrampicatore sociale spesso le sorrideva in modo sconveniente. Essendo alla disperata ricerca di attenzioni, la sua sorellastra scambiava quelle attenzioni per ammirazione.

E Anna Liese, che di rado era d'accordo con la matrigna, in quel caso condivideva la sua opinione. Il banchiere, un insopportabile pavone, sarebbe stato un pessimo marito per qualunque donna.

Anna Liese sperava che Mildred facesse un buon matrimonio. Era l'unico modo per liberarsi dai commenti offensivi di sua madre. A volte anche lei sognava di liberarsene. Si chiedeva se fosse il caso di fuggire e, senza curarsi della sua posizione in società come figlia di un barone, cercarsi un impiego.

Ma no, non voleva... non poteva.

Il suo cuore apparteneva a quella casa, tanto quanto i muri e i giardini. Era lì che era cresciuta, per qualche tempo parte di una famiglia amorevole. Non aveva intenzione di perdere la casa che suo padre le aveva lasciato, dove in ogni angolo vedeva ancora il suo sorriso e udiva la risata della mamma.

Se se ne fosse andata, la baronessa avrebbe trovato un modo per portarle via Maplewood, invece finché restava a vivere lì era improbabile che accadesse.

«Metti giù il pane tostato. Ti finisce tutto attorno alla cintura.»

«La mia sorellastra mangia tutto il pane tostato che vuole e guarda che vita sottile ha.»

In effetti, la sorellastra di Mildred moriva dalla voglia di mangiare una fetta di pane tostato con la marmellata, accompagnata da una tazza di cioccolata calda. Peccato che avesse invece poca voglia di unirsi a loro.

Decise di andare piuttosto in cucina e vedere se trovava qualcosa. La sera prima aveva promesso a Fannie qualche leccornia, e visto che era una bellissima mattinata dicembrina, uscire di casa, nell'aria frizzante, sarebbe stato un vero piacere.

Aveva fatto alcuni passi lungo il corridoio quando udì bussare alla porta d'ingresso. Essendo lei la più vicina alla porta sarebbe potuta benissimo andare ad aprire, ma la matrigna gliel'aveva proibito, insistendo che era compito del maggiordomo e non di una signora.

Tutte stupidaggini. La matrigna non pensava mai che tutte le altre faccende che le assegnava non fossero adatte a una signora.

Bussarono di nuovo. Dei passi frettolosi giunsero dal retro della casa. L'anziano maggiordomo che serviva la famiglia da quando mamma e papà si erano sposati arrivò nell'atrio senza fiato.

Se la matrigna non avesse speso il loro denaro in modo così frivolo, per cose di nessun valore, avrebbero potuto permettersi di assegnargli una pensione e assumerne uno più giovane.

Si udì un altro colpo. Chi poteva mai essere?

Anna Liese scivolò dietro una tenda. Non era la prima volta che si serviva di quel nascondiglio perfetto, che le consentiva di udire quanto veniva detto in salotto. E poi c'era uno strappo nella stoffa, delle dimensioni perfette per sbirciare.

Una voce maschile le giunse dall'atrio. Non distingueva le parole, ma l'accento era quello inconfondibile di un gentiluomo. Una visita del genere era una vera rarità e Anna Liese immaginò il trambusto in sala da pranzo. Non aveva bisogno di vedere il viso della matrigna per sapere che avrebbe avuto gli occhi luccicanti e le labbra tirate in un sorriso calcolatore. Appena avesse accolto l'ospite in salotto, una maschera di fascino e amabilità sarebbe calata sui suoi lineamenti.

Poveretto! Chiunque fosse il visitatore che il maggiordomo stava accompagnando in salotto non aveva idea di cosa stesse per succedergli, ovvero che, mentre aspettava di essere presentato, il suo matrimonio era già in fase di organizzazione. O forse non era nobile e quindi sarebbe stato al sicuro dalle mire della baronessa.

«Se volete aspettare qui in salotto, signore, vado ad annunciarvi.»

Il visitatore passò davanti allo strappo della tenda. No, non poteva essere! Invece sì! Con estrema disinvoltura, il pirata dall'aspetto tutt'altro che canagliesco oltrepassò il suo nascondiglio. Che oltraggio! Come osava apparire così... così... affascinante?

Anna Liese si premette una mano sulla bocca per soffocare un'esclamazione stupita. Si appoggiò contro la parete alle sue spalle con un tonfo, che indusse l'uomo ad arrestarsi e a guardarsi intorno. Oh, che faccia tosta! Si fingeva un ospite gradito invece che un mascalzone venuto a riscuotere la ricompensa per il suo misfatto. Non che la matrigna si sarebbe mai sognata di pagarlo, visto che non era riuscito a compromettere la reputazione di Anna Liese.

Restando del tutto immobile, ascoltò i passi che provenivano dalla sala da pranzo, diretti verso il salotto.

«Alza il mento e, per carità, sorridi come...» sentì dire dalla matrigna quando lei e Mildred passarono davanti alla tenda.

Il saluto della matrigna le giunse poi dalla soglia del salotto. Possibile che avesse tanto in simpatia il visitatore?

Un momento. Perché avrebbe dovuto accoglierlo con entusiasmo? Perché non lo copriva di rimbrotti, invece di dargli il benvenuto? Il solo fatto che non fosse il gentiluomo che lei sperava si presentasse per Mildred avrebbe dovuto far peggiorare all'istante l'umore della matrigna.

Era indispensabile che origliasse, casomai escogitassero un nuovo piano per comprometterla, soprattutto perché ora non aveva più un nascondiglio sicuro.

«Spero che non sia un momento inopportuno» esordì il visitatore.

Davvero? Per poco Anna Liese non sbuffò forte. Arrivare in un momento inopportuno era la sua specialità, gli avrebbe fatto notare, se avesse potuto parlargli.

«Niente affatto, milord. Gli ospiti sono sempre i benvenuti a Maplewood.»

Milord? D'accordo, lo sconosciuto le era sembrato molto ben vestito, quando era passato davanti al buco nella tenda, però era strano che la matrigna non desse segno di riconoscerlo.

Forse il pirata aveva preso accordi con Thorpe, il valletto, ed era per questo che la baronessa lo trattava con tanta cortesia. Appena avrebbe capito il motivo per cui era lì, sarebbero volati i pugnali. Anna Liese non poté fare a meno di sorridere al pensiero che lui ricevesse quanto si meritava, o almeno una piccola parte.

«Sono arrivato a Woodlore Glen stanotte.»

Nessuno lo sapeva meglio di Anna Liese. Oh, quel verme sembrava senza vergogna.

«Dato che saremo vicini, ho pensato di venire a presentarmi.»

Vicini! Questa poi!

«Dunque siete il nuovo inquilino di Myrtle Stone Cottage?» si informò la baronessa.

«No, sono il proprietario del cottage. Ci sono cresciuto.»

Bugiardo! Bugiardo! Lei non ricordava nessuno che ci fosse cresciuto... tranne Peter, ovviamente.

Quell'uomo stava tramando qualcosa. Se non fosse stata nascosta, avrebbe fatto irruzione in salotto e l'avrebbe accusato di... insomma, di qualcosa.

«Ne sono felicissima!» Ad Anna Liese parve di vedere la matrigna che si sfregava le mani, piena di aspettativa. «Io sono la Baronessa Barlow e questa è la mia incantevole figlia, Miss Mildred Hooper.»

Anna Liese sentì di colpo i palmi delle mani umidi e lo stomaco le si serrò all'idea che qualcosa di sconvolgente stesse per essere rivelato. 

Niente di quella conversazione aveva senso. Lei conosceva il vero proprietario del cottage. La sera prima si era addormentata nel letto dove lui dormiva da bambino.

«Io sono il Visconte Cliverton e sono molto lieto di fare la vostra conoscenza.»

Lo stomaco di Anna Liese sprofondò dritto fino alle punte dei piedi, cosa che le fece perdere l'equilibrio. Oh, perché la terra non si apriva per inghiottirla? Il suo unico, vero amore, o pressappoco, era finalmente tornato a casa. Pressappoco davvero. Costui non era il suo Peter! Non era il ragazzino che aveva occupato il suo cuore in tutti quegli anni. Il Visconte Cliverton non aveva le lentiggini sul naso e un ciuffo di capelli spettinati dal vento. Di certo non era allampanato. E la sua voce era così profonda!

Nella sua mente Peter non era mai cresciuto. Come avrebbe potuto immaginarlo adulto, alto o basso, esile o muscoloso? Certe capigliature si scurivano con l'età. Se anche l'avesse immaginato adulto, non se lo sarebbe mai raffigurato con l'aspetto del bell'uomo dall'altra parte della tenda.

Mildred gli stava sicuramente facendo gli occhi dolci, mentre lei se ne stava nascosta lì dietro!

Maledizione! Sì, maledetta lei che aveva indossato un abito pratico, non uno adatto a un lieto ricongiungimento che prevedesse abbracci e lacrime di gioia.

Per la maggior parte della sua vita aveva sognato di rivedere Peter, ma non avrebbe mai immaginato che lui l'avrebbe trovata nascosta nella casa della sua infanzia! Chi avrebbe mai potuto prevedere una cosa del genere? E cos'avrebbe pensato di lei quando avrebbe scoperto la sua identità?

Non poteva succedere niente di peggio. Per quanto tempo Peter intendeva trattenersi a Woodlore Glen? Si premette le dita sulle guance in fiamme, battendo le palpebre per ricacciare indietro le lacrime. Era fuori questione che il loro ricongiungimento avvenisse adesso.

Peter Penneyjons l'aveva conosciuta come figlia adorata dei suoi genitori, si erano voluti bene come fratelli. E l'aveva ritrovata come occupante abusiva del suo cottage! Doveva evitare di incontrarlo. Era decisa a qualunque costo a restare solo un ricordo per lui.

A meno che...

Magari Peter non si ricordava di lei. Quell'eventualità le causò un profondo sconforto. D'altronde, era passato così tanto tempo da quando suo zio l'aveva condotto a Londra. Diciotto anni erano un'eternità. Probabilmente non si ricordava di lei. In quegli anni a Londra aveva conosciuto e frequentato persone eleganti e partecipato a sfarzosi ricevimenti.

No, non era probabile che ricordasse la sua amica d'infanzia che viveva in campagna. Anna Liese sentì che le si spezzava il cuore, e le venne voglia di abbandonarsi al pianto e soffocare i singhiozzi nella spessa stoffa della tenda.

«Posso farvi una domanda, Lady Barlow?»

«Certo, milord!» Si udì un fruscio di stoffa, come se Mildred fosse stata spinta in avanti. «Ma forse vi piacerebbe fare una passeggiata con Mildred. Mia figlia saprà dirvi tutto ciò che desiderate sapere.»

«Ho una sola domanda. Cerco una persona. Sapete cosa ne è stato della figlia del Barone Barlow?»

«Oh, è diventata una donna bella e di buon carattere, come potete vedere voi stesso.»

«Sì, certo, lo vedo. Tuttavia mi riferisco ad Anna Liese.»

Anna Liese si premette i palmi delle mani contro il petto per impedire che i battiti frenetici del suo cuore rivelassero la sua presenza. Lei stessa ne era assordata.

Quello sviluppo era meraviglioso e orribile allo stesso tempo. Come poteva restare nascosta quando la cosa che desiderava più del suo prossimo respiro era abbracciare Peter?

«Oh, capisco. Anna Liese, la mia figliastra, è via.» La matrigna avrebbe avuto molto successo sul palcoscenico, con quella voce che suonava calda come il sole in una mattina d'estate mentre mentiva spudoratamente.

«Eravamo molto legati da bambini e speravo di rivederla.»

«Certo. Anche se, permettetemi di dirlo, le vecchie amicizie di rado si rivelano all'altezza delle nostre aspettative. Le persone cambiano. Mildred sarebbe felice di accompagnarvi a rinnovare la conoscenza con il villaggio. Non c'è niente di più bello di una nuova amicizia, lo dico sempre.»

Quella falsa dolcezza era ciò che aveva attratto suo padre anni prima e l'ultima cosa che Anna Liese desiderava era che anche Peter ne cadesse vittima, tuttavia non sapeva proprio come impedirlo, dal momento che era decisa a non incontrarlo.

Pochi minuti dopo Peter si congedò e, accompagnato dal maggiordomo, si diresse verso l'atrio, senza sapere che Anna Liese lo stava spiando da dietro il tendaggio. Una volta uscito, lei udì la matrigna e Mildred che chiacchieravano eccitate mentre tornavano in sala da pranzo.

Sgattaiolando fuori dal suo nascondiglio, corse alla finestra del salotto. Ora che sapeva che il nuovo arrivato era Peter, voleva vederlo bene, non attraverso una tenda pesante.

Certo, la notte prima l'aveva visto, ma solo per un attimo, e aveva creduto che fosse un mascalzone malintenzionato. Un mascalzone molto affascinante, però. Nonostante lo spavento, il suo bell'aspetto non le era sfuggito.

Si augurò che Peter non si voltasse indietro.

Se l'avesse fatto, l'avrebbe vista che lo guardava ammirata da dietro i vetri. Di sicuro non avrebbe riconosciuto in lei la bambina con la quale aveva scorrazzato per la tenuta, non più di quanto Anna Liese avesse riconosciuto lui.

Peter si fermò di colpo e si tolse il cappello, grattandosi la testa. Un gesto che le andò dritto al cuore. Quell'uomo era davvero il suo Peter, dopotutto. Santo cielo. Si girò e la sorprese a fissarlo. Nell'istante che Anna Liese impiegò per sparire dalla sua vista, notò che aveva aggrottato le sopracciglia, confuso.

Si premette le mani sul petto per calmarsi. Quel cipiglio era straordinariamente familiare e le suscitò una grande tenerezza. Non importava quanto tempo fosse passato dall'ultima volta che l'aveva visto sul suo viso di bambino, era come se fosse successo il giorno prima. Che piega orribile e meravigliosa aveva preso la giornata! Non sapeva se esserne felice o costernata.

Piangere.

Ecco cos'avrebbe fatto appena ne avesse avuto la possibilità. Le lacrime, che fossero di gioia o di tristezza, in fondo uscivano sempre dagli stessi occhi.
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Peter passeggiava lungo il ruscello ascoltando il gorgoglio dell'acqua e il cinguettio degli uccelli che cercavano di procurarsi l'ultimo pasto prima del tramonto. Dopo il pomeriggio che aveva trascorso, aveva bisogno di quella pace rassicurante.

Era partito con l'intenzione di trascorrere la giornata al cottage, prendendo appunti e stilando elenchi dei lavori da fare. Invece si era ritrovato in compagnia delle signore di Maplewood Manor.

Tutto il pomeriggio.

Diverse volte aveva cortesemente suggerito che era ora di congedarsi, ma le due donne l'avevano coinvolto in ogni loro programma.

Prima il pranzo al villaggio, poi una passeggiata nei giardini di Maplewood, belli come li ricordava.

Quando aveva creduto di essersi liberato della loro compagnia, si era avviato fischiettando verso il ponte di pietra che conduceva al suo cottage, ma Mildred gli era corsa dietro, insistendo perché restasse anche per il tè. Non avendo una scusa pronta, e con la giovane donna che gli era sembrata eccezionalmente bisognosa di compagnia, aveva accettato.

Per sua disgrazia il tè si era trascinato all'infinito.

Si sarebbe detto che lui fosse il Principe Azzurro, a giudicare da come le due donne si mostravano rapite da ogni parola che pronunciava. Naturalmente non era così sciocco da credere che fossero affascinate da lui, era il suo titolo di visconte ad attirarle.

Peter non era abituato a quel genere di attenzione, che rasentava un'adorazione malsana. A Londra frequentava persone di rango uguale o superiore al suo. E tra i suoi pari nessuno era troppo colpito dalla sua posizione.

Ma isolate com'erano in campagna, le signore non avevano probabilmente molte opportunità di ricevere dei nobili. Era quindi comprensibile che bramassero una compagnia adeguata. E altrettanto comprensibile che lui fosse sollevato di essersi finalmente liberato di loro.

Ma si trattava di una breve tregua. Le due donne l'avevano invitato a cena e ancora una volta lui non era riuscito a trovare un modo educato per rifiutare. Inoltre sperava di vedere la bella donna che l'aveva osservato dalla finestra del salotto di Maplewood.

Senza dubbio una domestica alle dipendenze di Lady Barlow. Il che non spiegava perché l'avesse trovata addormentata nella sua vecchia camera da letto al cottage.

La giornata non sarebbe stata sprecata se lui avesse potuto ottenere una risposta alla domanda più importante: che fine aveva fatto Anna Liese?

Ogni volta che dirigeva la conversazione su quell'argomento, Lady Barlow la reindirizzava verso sua figlia. Non sapeva ancora niente di Anna Liese, se non che non era a casa. E dopo tutto questo tempo dubitava che avrebbe riconosciuto nella donna che era diventata la bambina di un tempo, se gli fosse capitato di incontrarla.

Approfittando di quel momento in cui poteva dedicarsi ai suoi pensieri senza dover trovare argomenti adeguati per una conversazione, lasciò vagare la mente.

Anna Liese occupava molti di questi pensieri, ma anche la bella domestica, che lui aveva fatto fuggire dalla sua vecchia camera da letto. Perché era andata lì?

Invece di passare la giornata con le signore, avrebbe fatto meglio a cercare di rivederla. Era chiaro che si trovava in una difficile situazione, altrimenti non si sarebbe introdotta di soppiatto in casa sua. Sperava che non si rifugiasse più nella stalla. Un pagliaio non era un posto dove una donna potesse dormire.

Forse, dopo cena, sarebbe andato a cercarla nella stalla, casomai fosse tornata lì.

Doveva pur esserci un modo per aiutarla. In un certo senso era in debito con lei e voleva trovarle un posto sicuro per dormire. Si era accorto che si era rifugiata nella sua camera da letto già da qualche tempo, finché lui non l'aveva scoperta.

Era difficile dimenticare come gli era apparsa, così bella e pacifica. Un angelo, ma, allo stesso tempo, anche una donna molto desiderabile.

Nel corso della giornata si era ritrovato spesso a sorridere ricordando quella visione. Cosa che avrebbe dovuto evitare, perché sospettava che Mildred interpretasse la sua espressione estatica come se fosse lei a suscitarla. Voleva evitare i malintesi, dato che non era lì per cercare moglie, bensì per sistemare il cottage.

Una volta tornato a Londra, avrebbe dato il suo ballo di Natale e affrontato il passo successivo della sua vita: il matrimonio. Per il momento aveva solo due desideri riguardo alle donne: il primo, scoprire cosa ne era stato della piccola Anna Liese, il secondo, ritrovare la donna angelica.

Un uccello si posò su un ramo basso, agitando le penne. Peter rimase fermo, chiuse gli occhi e ascoltò il suo canto di saluto alla sera. Aveva quasi dimenticato il piacere di restare semplicemente in silenzio ad ascoltare gli uccelli. Ce n'erano anche nel suo giardino londinese, ma in campagna era più facili sentirli.

Un momento, cos'era quello che sentiva? Non più il canto di un uccello ma quello di una donna, dalla voce molto più bella di un cinguettio. Da lì non riusciva a riconoscere la canzone, però la melodia era bellissima. Quella voce di donna lo colpì.

Difficile stabilire se avesse più voglia di piangere o di mettersi a canticchiare anche lui.



Peter Penneyjons sarebbe andato a cena a Maplewood, il che significava che Anna Liese non avrebbe cenato con la matrigna e la sorellastra. Non riusciva proprio a immaginare dove sarebbe stata alle otto di sera. Anche se non sarebbe stato possibile evitarlo per sempre, non era pronta a incontrarlo. Di sicuro non lo sarebbe stata per l'ora di cena.

Forse sarebbe rimasta lì, seduta sulla riva del ruscello, a guardare Fannie che sguazzava nell'acqua. Che orribile prospettiva! Era dicembre, non luglio, e i suoi piedi si erano riscaldati solo da poco, dopo la disavventura della notte precedente.

Ma non voleva neppure trovarsi in casa, dove sarebbe stato difficile resistere alla tentazione di gettarsi addosso a Peter e avvolgerlo in un grande, lacrimoso abbraccio. Meglio evitare la tentazione, per il momento. Per quanto non sapesse dove avrebbe trascorso la serata, era certa che non sarebbe stato in compagnia del visconte.

Alcune cose erano semplicemente troppo umilianti. Essere smascherata come l'intrusa che lui aveva trovato nel suo letto sarebbe stata una tremenda mortificazione. Non aveva idea di come avrebbe reagito scoprendo che era lei. Avrebbe avuto il diritto di denunciarla al magistrato. Il Peter di diciotto anni prima non avrebbe mai fatto una cosa così scortese, ma il visconte non era più un bambino. Londra e il ton forse l'avevano cambiato, quindi non aveva idea di come si sarebbe comportato.

E lei non voleva certo realizzare il sogno della matrigna di cacciarla dalla sua residenza, di vederla umiliata e in prigione.

Umiliata di sicuro. La prigione forse no, giacché avrebbe macchiato la reputazione della famiglia.



Il sole pomeridiano si immerse dietro la linea dell'orizzonte, lasciando il posto al crepuscolo. Fannie uscì dall'acqua, scosse la coda e si accoccolò tra l'erba alta per la notte.

Anna Liese non si sentiva ancora pronta per tornare a Maplewood Manor, quindi si sedette anche lei e decise di cantare.

Il canto aveva il potere di calmare la sua anima.

Peter sapeva che aveva cantato per lui, l'ultima volta che l'aveva visto? Forse no. Il dottore aveva detto che non poteva sentirla, ma per fortuna lo zio di Peter le aveva dato il permesso.

Era stato terribile pensare che il suo migliore amico stesse morendo e cantare nel tentativo di dargli conforto. Ricordava bene la canzone, anche se da allora non aveva più avuto cuore di eseguirla. Seduta nell'erba, con le ginocchia raccolte al petto, ora la sentiva sgorgare dai polmoni.

Peter era a casa. Il sole stava tramontando e lei fu sopraffatta dal desiderio di cantare la loro canzone della buonanotte. Chiuse gli occhi e la lasciò uscire.

«Laggiù tra le belle rive e le belle colline, dove il sole scintilla sul Loch Lomond...» Le parole che fluivano dalle sue labbra le nascevano dal cuore piuttosto che dai polmoni. «Lì ci separammo, in quella valle ombrosa...»

Non si accorse che stava piangendo finché delle lacrime salate non le bagnarono gli angoli della bocca. Parole e melodia scaturivano direttamente dalla sua anima, il passato era diventato presente come il terreno fresco e umido sotto di lei. Diciotto anni prima, in quel giorno terribile, non era riuscita a finire la canzone, ma ora...

«Oh, tu prenderai la via maestra e io quella bassa e arriverò a cena prima di te, dove io e il mio vero amico ci incontreremo sempre, sulle belle, belle rive del Loch Lomond» cantò, usando le parole che si era inventata da bambina.

Tirò su col naso e si asciugò gli occhi nella manica. Il suo vero amico era lì, ma era come se fosse a mille miglia di distanza. Non si sarebbero incontrati di nuovo, poiché lei l'avrebbe evitato.

«Sei davvero tu?» Una voce maschile la richiamò al presente. «Anna Liese?»

Ansimando, lei aprì gli occhi e balzò in piedi. Oh, no! No, no, no! Si girò e fece per fuggire, ma poi lanciò uno sguardo dietro di sé.

Peter, il suo Peter, era a pochi passi di distanza e la guardava con un sorriso incerto. Fu come se un velo si sollevasse dai suoi occhi, dalla sua memoria. Ora che sapeva chi era, poteva solo meravigliarsi di non averlo riconosciuto fin dall'inizio.

«Sei tu!» esclamò lui, e il suo sorriso si allargò.

«No.» Anna Liese indietreggiò. Non era una bugia. Non era più la bambina che lui aveva conosciuto, non più di quanto Peter fosse il bambino che lei aveva conosciuto. Adesso erano... degli estranei.

«Chi altri metterebbe le nostre parole in questa canzone?» Le si avvicinò. Anna Liese non fuggì come avrebbe dovuto. «Ma perché piangi? Non sei felice di rivedermi?»

«D'accordo. Confesso che sono Anna Liese. E perché non dovrei piangere? L'ultima volta che ti ho visto ho pensato che stessi per morire e adesso eccoti qui.»

Per un momento lui si limitò a fissarla in silenzio e il suo sorriso svanì. Ma poi...

Poi le aprì le braccia. Fu come se il tempo e la distanza svanissero e Peter si aspettasse che lei gli volasse incontro per abbracciarsi come facevano un tempo. Ma il tempo e la distanza non si potevano annullare. Lui era un uomo e lei una donna.

«Perché non mi hai scritto, Peter?» chiese dando voce alla prima protesta che le venne in mente. Non poteva semplicemente tornare a essere quella di un tempo. Nessuno di loro era più un bambino spensierato. «I tuoi zii non hanno mai voluto accompagnarti qui per una visita?»

Lui scrollò una spalla e inclinò la testa di lato. Il suo sorriso si spense e la fronte si corrugò. «Volevo farlo, non appena mi sono ripreso.»

«Però non sei venuto.» Forse non era giusto sentirsi offesa perché Peter non le aveva dedicato neanche un pensiero in tutti gli anni che erano passati. Lei invece lo aveva pensato così spesso, si era interrogata su di lui, aveva pregato che stesse bene e fosse felice.

«La vita mi ha trattato male, Anna Liese.»

Aveva trattato male anche lei, ma questo non le aveva impedito di pensare al suo caro amico.

«Se fossi ritornato al mio passato, forse non sarei più riuscito ad andare avanti. Mi ci è voluto un po' prima di ritrovare la voglia di vivere, e ancora di più per ricominciare a sorridere. Avevo paura di tornare qui, anche per te.»

«Anche mia madre morì allora. Lo sapevi?»

«Tuo padre ci scrisse della sua scomparsa e ne fui terribilmente addolorato. La ricordo ancora come una donna molto amorevole. Quanti lutti, Anna Liese! È sorprendente che ce l'abbiamo fatta. Non mi perdonerai per non aver mai scritto, per non essere venuto a trovarti?»

Naturalmente, lo avrebbe perdonato, in fondo anche lei non era mai riuscita a scrivergli, sebbene ci avesse provato.

«Sì.» Comunque non era mai stata risentita con lui per questo motivo. L'unica ragione per cui ne parlava adesso era per cercare di distaccarsi emotivamente da quell'uomo che era, ormai, un estraneo.

Tranne che nel modo in cui scrollava la spalla e inclinava la testa. Quel gesto era così familiare. Come anche la curva del suo sorriso e le parentesi che comparivano agli angoli della bocca. Dio misericordioso, in quel momento nei suoi occhi scintillò un accenno di allegra malizia, la stessa di un tempo. Dopotutto, forse non era un perfetto estraneo.

Comunque fosse, da un momento all'altro avrebbe riconosciuto in lei la donna che si era introdotta nel suo cottage. La luce nella camera da letto era fioca, ma forse sufficiente. Se non voleva essere costretta a rispondere del suo reato, avrebbe fatto meglio ad allontanarsi. «Si sta facendo tardi e devo andare a casa. È stato un piacere rivederti, Peter.»

Come addio era molto formale, per fargli sapere... be', non sapeva neanche lei che cosa, ma...

Rivolgendogli un cenno con il capo, si voltò.

«Una delle cose che ricordo meglio di te è il tuo canto. Ho dimenticato tanti dettagli negli anni, ma non questo.»

Chissà perché quelle parole le trasformarono le ginocchia in gelatina. La riportarono indietro nel tempo, a quando Anna Liese e Peter vagavano per verdi colline e sguazzavano nel ruscello sicuri che il loro mondo non sarebbe mai cambiato.

Due bambini che si amavano in completa innocenza.

«Lo speravo, ma... be'... buonanotte.»

Si augurava di cavarsela così, ma poi lui aprì di nuovo le braccia e fece un cenno con la testa, chiedendo il consueto abbraccio serale, quello che erano soliti scambiarsi prima di tornare alle rispettive case.

Che male c'era? Un rapido abbraccio per completare il cerchio della loro amicizia. Per mettere un punto fermo al termine degli anni trascorsi, e non un punto interrogativo.

Anna Liese fece un passo avanti, si sollevò in punta di piedi e gli cinse il collo con le braccia, come aveva fatto mille volte. Ma a differenza delle altre mille volte, Peter non rise e non la lasciò andare all'istante. La attirò invece contro il suo petto, che non era più tutto costole e spigoli adolescenziali, ma muscoloso, virile e... Oh, buon Dio.

Buon Dio, davvero! Il Peter adulto la rese consapevole di se stessa come donna e non più come una bambina piatta come una tavola. Con il cuore che batteva all'impazzata per il turbamento, gli premette le mani sul petto e spinse per sciogliersi dal suo abbraccio.

Quell'uomo poteva anche chiamarsi Peter Penneyjons, ma il nome era tutto ciò che aveva in comune con il bambino che aveva conosciuto. C'era anche il sorriso, sì, che però non bastava a cancellare anni di separazione.

Se, come erano soliti fare da bambini, fossero andati furtivamente di notte a sedersi sulla panchina in cima alla collina, non sarebbe stato per individuare le costellazioni. Era meglio che non pensasse alla panchina perché cominciava a sentire caldo...

Allontanandosi, fu fin troppo consapevole che non era l'odore di un bambino che indugiava nei suoi sensi mentre attraversava il ponte e correva verso casa.



In piedi davanti allo specchio della camera da letto, Peter si stava annodando la cravatta. Non era un compito facile come lo faceva apparire il suo cameriere, ma del resto niente era facile come aveva immaginato, pensò mentre rivolgeva una smorfia alla sua immagine riflessa.

All'inizio, quel viaggio gli era parso molto semplice. Andare a Woodlore Glen, risistemare il cottage di famiglia e affrontare i fantasmi del passato. Poi, già che c'era, informarsi su Anna Liese.

Non aveva desiderato altro: scoprire cosa ne era stato di lei e poi metterla da parte insieme al resto dei suoi fantasmi.

Avrebbe dovuto essere una cosa semplice.

Invece no, per quanto fosse rimasto sbalordito trovando una donna nel suo letto, la notte precedente, era stato persino più sconvolgente rendersi conto che l'intrusa dall'aspetto angelico era Anna Liese.

E addirittura più sconvolgente era stato abbracciarla.

Gli era rimasto nelle narici il profumo dei suoi capelli. Né poteva dimenticare il suo sussulto quando si era sciolta dall'abbraccio. Persino ora non riusciva a credere di aver ceduto a un gesto così impulsivo. Che cosa l'aveva spinto a farlo?

L'incanto del crepuscolo dicembrino e della sua voce, senza dubbio. Sentirla cantare lo aveva quasi fatto cadere in ginocchio, il cuore che gli palpitava nel petto. E se l'ultima cosa che aveva pensato di fare era abbracciarla, di sicuro non avrebbe voluto prolungare quell'abbraccio come poi aveva fatto. In sua difesa, doveva ammettere che era rimasto sbalordito scoprendo che la sua compagna di giochi si era trasformata in una donna estremamente attraente, molto più incantevole di qualsiasi altra donna lui avesse mai tenuto tra le braccia.

Anna Liese aveva delle curve allettanti e profumava di lavanda. La sera prima, tornato dalla stalla, era rimasto accanto al letto ad annusare la fragranza che saliva dal cuscino. Nel caso avesse avuto qualche dubbio sull'identità dell'intrusa, quel profumo l'avrebbe fugato.

Un'altra cosa che non aveva previsto era stata la reazione di lei nel vederlo. Si sarebbe detto che non fosse molto contenta della sorpresa. Forse era davvero stata in collera con lui per tutti quegli anni, perché non le aveva scritto.

Mentre si vestiva per la cena a Maplewood, Peter scoprì di avere molte domande e poche risposte. L'unica certezza era che sapeva dove si trovava Anna Liese. Non che cosa ne era stato di lei, solo dov'era.

La sua amica d'infanzia rappresentava un mistero. Perché dormiva nella camera da letto del cottage quando il suo posto era nella grande dimora, oltre il ponte? Non aveva senso e lui intendeva fare chiarezza. Al più presto.

Per il momento avrebbe proseguito la lotta con la cravatta, grato di sapere almeno che Anna Liese era sana e salva, anche se forse aveva qualche difficoltà. E avrebbe pensato alla sua voce, alla sua canzone, ancora più bella che nel ricordo. Tutto in lei era più bello di quanto ricordasse.



«Eccoti, Anna Liese!» Aveva appena appoggiato il piede sull'ultimo gradino quando la voce della matrigna la bloccò. «Dove sei stata? Tua sorella e io eravamo fuori di noi dalla preoccupazione.»

«Non riesco a immaginare cosa potrebbe mai succedermi di così terribile qui a Maplewood. Semplicemente, non ci siamo incrociate.» Fece per salire, ma poi si fermò, guardando in basso. «Spero che, nonostante la preoccupazione, abbiate trascorso una piacevole giornata, matrigna.»

Una piacevole giornata a cercare di intrappolare Peter. Aveva sentito i pettegolezzi della servitù al riguardo. La matrigna e Mildred avevano trascorso con lui gran parte della giornata e quella sera Peter sarebbe venuto a cena.

«Perlopiù tranquilla, come quasi tutte le nostre giornate. Tuttavia, mia cara, abbiamo un problema e temo di dover chiedere il tuo aiuto.»

I domestici erano in fermento per il fatto che il Visconte Cliverton avrebbe cenato lì quella sera. 

Era molto improbabile che la matrigna desiderasse proprio l'aiuto di Anna Liese per intrattenerlo.

«C'è una volpe che si aggira vicino alla stalla e le galline sono agitate. Ti dispiacerebbe passare qualche ora con loro, stasera? Se non si tranquillizzano, potrebbero smettere di fare le uova per chissà quanti giorni.»

«Non potete mandare un garzone di stalla?»

Di sicuro non c'era nessuna volpe. Anche se ci fosse stata, la porta chiusa avrebbe impedito all'animale di entrare.

«Oh, ma tu ci sai fare con gli animali. Le galline si quieteranno subito quando ti vedranno.»

Un'altra macchinazione! Anna Liese cominciava a stancarsi. Nei paraggi c'era soltanto una volpe: quella che le stava parlando. In ogni caso sarebbe stata felice di non dover partecipare alla cena. Se Peter non aveva ancora capito che era lei la donna che aveva dormito nella sua camera da letto, era solo questione di tempo. Che terribile umiliazione essere smascherata davanti a Mildred e alla matrigna! No, doveva evitarlo a qualsiasi costo.

Salì di corsa le scale, entrò in camera da letto, chiuse la porta e vi si appoggiò contro con un sospiro di sollievo. Dopo gli eventi della notte precedente, era contenta di restare lì, raggomitolata sulla sedia davanti al camino, a leggere un libro. Sarebbe stata così assorbita dal romanzo che avrebbe dimenticato del tutto che Peter era al piano di sotto, probabilmente assediato da Mildred e dalla matrigna.

Poveretto! Lei però non poteva farci niente, a meno di unirsi a loro per la cena, cosa che non era disposta a fare. Anche se non ci fosse stato il problema di essere smascherata, non sarebbe scesa in sala da pranzo.

Vivere con quelle due donne poteva diventare molto spiacevole, se lei osava intromettersi. La matrigna chiaramente non la voleva lì. La sola presenza di Anna Liese a cena l'avrebbe indotta a raddoppiare gli sforzi per costringerla a sposare il primo mascalzone che si presentava ai cancelli, come il banchiere.

Eppure, anche se era opportuno stare alla larga dalla matrigna, non poté fare a meno di fantasticare su quanto sarebbe stato bello trascorrere la serata con il suo vecchio amico. Voleva sapere tante cose di lui, di com'era stata la sua vita da quando si erano separati.

Mmh, cos'avrebbe indossato se avesse cenato con gli altri? In fondo non c'era niente di male a chiederselo. Il suo guardaroba era limitato, soprattutto in confronto a quello di Mildred, ma i suoi pochi abiti eleganti erano molto graziosi.

Attraversò la camera da letto e andò ad aprire l'armadio.

Cosa diavolo...? Tutti i suoi vestiti più belli erano scomparsi! Nell'armadio c'erano soltanto quelli pratici, quelli che portava tutti i giorni.

Molto astuto da parte della matrigna farli portare via per assicurarsi che rimanesse nella sua stanza. La baronessa sapeva che Anna Liese avrebbe intuito che la storia della volpe era uno stratagemma e le aveva nascosto i vestiti per assicurarsi che non scendesse a cena. Non ci voleva un genio per capirlo. 

Anna Liese si lasciò cadere sulla sedia dalla quale poteva vedere il caminetto e la finestra. Era lì che avrebbe trascorso la serata. Era lì che sarebbe rimasta finché Peter non avrebbe attraversato il ponte per tornare al cottage.

A quanto pareva, sarebbe tornato a piedi sotto la pioggia. Grosse gocce avevano cominciato a battere contro la finestra. Rotolavano lungo i vetri, come lacrime. Di sicuro lei invece non avrebbe pianto mentre se ne stava seduta lì. Non importava che Peter fosse al piano di sotto a farsi intrattenere da Mildred.

Era soltanto un amico d'infanzia. Non doveva importarle che trovasse attraenti altre donne... anche se non capiva come potesse essere attratto dalla sua sorellastra. Del resto non lo conosceva abbastanza bene per sapere che tipo di donna gli piacesse.

La porta della camera si aprì. Martha entrò a passi rapidi, portando l'abito preferito di Anna Liese sul braccio. «Temevo che Miss Mildred non sarebbe mai stata soddisfatta dei suoi capelli. Ma eccomi qui, abbiamo giusto il tempo per sistemare i vostri prima di cena.»

«Non preoccuparti, Martha, stasera non scendo.»

«Non è il momento di giocare a fare la ritrosa. Il nostro giovanotto è già arrivato e, guardate, ho recuperato il vostro vestito dalla lavanderia. Miss Mollie, che Dio la benedica, l'ha messo da parte nel caso ne aveste bisogno.»

Lei non stava affatto giocando. E non sarebbe andata di sotto. No davvero!
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«La vostra figliastra non cena con noi?» chiese Peter, lanciando un'occhiata alla sedia vuota all'estremità del lungo tavolo da pranzo. Strana sistemazione, visto che le altre tre sedie erano tutte raggruppate al capo opposto.

La sua ospite prese fiato, poi lo lasciò uscire con un sibilo lento, appena celato. La sua espressione si trasformò in un istante, gli angoli della bocca si incurvarono in un sorriso. Perfino le guance assunsero una delicata sfumatura rosea. «Lo spero, ma temo che non verrà, anche se è tornata.»

«È malata?» Anna Liese stava benissimo qualche ora prima, ma era doveroso chiederlo.

«Sana come un pesce, ma è una violetta ritrosa. Dio solo sa quanto ho cercato di farla cambiare. Nonostante gli anni passino, rifiuta ancora i corteggiatori che le presento. Forse ha una diffidenza innata nei confronti degli uomini. Per alcune donne è così.»

«Non la si può biasimare» disse Mildred, con la forchetta a mezz'aria. «La povera Anna Liese si è chiusa in se stessa dopo che il caro papà ha sposato mia madre. Dev'essere stato triste per lei scoprire che suo padre preferiva la mia compagnia alla sua. Ho provato a dirle che si sbagliava, ma è inevitabile che una simile delusione abbia avuto un effetto negativo.»

Peter stentava a crederle. Anna Liese e il padre avevano avuto un legame stretto e pieno d'amore. L'uomo che ricordava era sempre stato devoto alla figlia. Ma con gli anni le persone cambiavano, magari era andata come sosteneva Mildred.

Gli dispiaceva pensare che la sua dolce amica fosse diventata una sorta di reclusa. Questo però avrebbe in qualche modo spiegato perché era andata a dormire nel suo cottage disabitato. Forse voleva evitare di incontrare gli ospiti di Maplewood.

Mildred masticò il suo cibo con espressione raggiante. Sembrava assaporare ogni boccone come se fosse l'ultimo. Non era molto attraente, con quegli occhi ravvicinati nel viso rotondo e impertinente. Almeno aveva un bel sorriso.

Quanto sincero?, si chiese lui. Non aveva modo di sapere se avrebbe riservato a Peter Penneyjons le stesse civettuole attenzioni che riservava al Visconte Cliverton. Sia Mildred sia sua madre stavano cercando di conquistarlo, questo era fuor di dubbio. Non le giudicava, naturalmente. In fondo, da una donna della buona società ci si aspettava che facesse il miglior matrimonio possibile.

Anche lui pensava a un matrimonio di convenienza, il che non lo rendeva diverso da Mildred e sua madre. Ma poiché avrebbe considerato l'idea del matrimonio solo una volta finito di rinnovare il cottage, la baronessa e sua figlia stavano sprecando i loro sforzi.

«Temo che dovremo semplicemente procedere senza Anna Liese» disse allegramente Lady Barlow.

«Buonasera a tutti.»

Ruotando sulla sedia al suono di quella voce, Peter vide sulla soglia la donna più bella che si potesse immaginare. E forse lo era davvero. Il suo abito, una spuma rosata che le fluttuava attorno, dalle spalle ai piedi, e la rosa bianca nei capelli le conferivano un aspetto etereo.

Poche ore prima, quando l'aveva incontrata vicino al ruscello, lei gli aveva tolto il respiro. In quell'istante gli successe di nuovo, solo che stavolta era certo che non sarebbe più riuscito a riprendere a respirare.

«Buonasera, Anna Liese.» Si alzò per salutarla in modo adeguato.

Il valletto le scostò la sedia all'estremità del tavolo, come se quello fosse il suo posto. Era una sua impressione, si chiese Peter, o il domestico aveva lanciato una rapida occhiata compiaciuta alla baronessa? E la donna gli aveva risposto con un cenno ancora più impercettibile?

«Per favore, portate la sedia di Miss Barlow a questa estremità del tavolo» ordinò Peter.

«Sì, milord» rispose il valletto, e sistemò la sedia di Anna Liese accanto a quella di Mildred.

«Siamo felici che possiate cenare con noi, Anna Liese.» Lady Barlow mantenne il suo sorriso e l'espressione allegra, tuttavia nei suoi occhi non c'era traccia di benvenuto.

«Felici, come sempre» borbottò Mildred, lanciando uno sguardo truce alla sorellastra.

«Scusate il ritardo.» Anna Liese gli sciolse il cuore con il suo sorriso prima di spostare l'attenzione su Lady Barlow. «Mi era stato riferito che nella stalla c'era una volpe che disturbava le galline. Ho scoperto che non è vero» disse con espressione perplessa. «Chi ha fatto questa segnalazione si è sbagliato. Possiamo stare tranquilli, le galline sono al sicuro e avremo uova a colazione.»

Anche se moriva dalla voglia di dedicare la sua attenzione esclusivamente ad Anna Liese, non sarebbe stato appropriato, quindi Peter diresse la conversazione su uno dei suoi argomenti preferiti: la bicicletta. Senza dubbio, parlare della sua visita alla fabbrica George Singer and Son, dove venivano prodotti i bicicli più moderni, avrebbe distratto tutti dal ritardo di Anna Liese. La matrigna e la sorellastra erano chiaramente irritate con lei e Peter supponeva che fosse a causa di quello.

Mentre raccontava loro dell'Anerley Bicycle Club, osservò le sorellastre. Era difficile immaginare che il Barone Barlow avesse mostrato una preferenza per Mildred rispetto ad Anna Liese. Non era così che se lo ricordava.

Annoiata dall'argomento, Mildred commentò: «Hai un'acconciatura particolarmente graziosa stasera, sorella. Martha deve aver passato molto tempo a pettinarti. E ha trovato perfino una rosa in questa stagione».

«Anche i tuoi capelli sono incantevoli, Mildred.» Guardando il sorriso di Anna Liese, Peter comprese che era sincera.

«Oh, sì. Martha non ha passato a pettinarmi neanche metà del tempo di quello che ha dedicato a te. Ma ovviamente non ne aveva bisogno. Non è vero, mamma?»

«Oh, mia cara, hai i capelli più belli di Woodlore Glen. L'ho sentito dire molto spesso.»

L'amore era cieco, come diceva la gente. Probabilmente lo era ancora di più quando si trattava della propria figlia.

Chiunque avesse due occhi per vedere si accorgeva che i capelli di Anna Liese sembravano raggi di sole anche quando erano illuminati soltanto da una lampada. Quelli di Mildred non avevano niente che non andasse, ma dal momento che l'argomento l'aveva tirato fuori lei, non si poteva non notare la differenza.

La conversazione procedette piacevolmente. Almeno così pensò Peter, anche se poteva essere dovuto al fatto che si sentiva felice dentro. Essere di nuovo in compagnia di Anna Liese, dopo tutti quegli anni, gli faceva venire voglia di sorridere. Sarebbe stato un piacere riallacciare la loro amicizia nelle settimane successive.

«Domattina vorreste fare colazione con noi, Lord Cliverton?» chiese Lady Barlow con un sorriso luminoso e... una strizzata d'occhio? Sì, aveva proprio ammiccato. «A quanto pare avremo uova nel menu.»

«Mi piacerebbe molto, ma credo di aver già dato troppo lavoro alla vostra cuoca.»

«Oh, il lavoro della servitù non è affatto pesante» minimizzò Mildred.

«In ogni caso, farò colazione al villaggio.»

Ora che era venuto il momento di ritornare al cottage, scoprì che non ne aveva voglia. Non perché sarebbe stato fradicio prima ancora di arrivare a metà del ponte, ma perché non voleva rinunciare alla compagnia di Anna Liese.

Guardandola, ammirando il suo sorriso, ascoltando la sua voce, cominciava a ricordare com'era stata spensierata la sua vita da bambino... quanto fosse stato innocente e felice prima che la morte cambiasse le loro vite.

«Anna Liese» disse quando Mildred e sua madre si misero a parlare tra loro della pioggia. «Abbiamo molti anni da recuperare. Posso chiederti di fare colazione con me alla locanda del villaggio o è inopportuno?»

Sebbene non fosse del tutto accettabile stare da solo con lei, gli sembrava la cosa più naturale del mondo. Sentendo che l'attenzione delle altre donne si spostava di nuovo su di lui, aggiunse: «Tutte voi signore, naturalmente».

«Che felice idea!» dichiarò Lady Barlow, battendo le mani ossute. «Saremo felici di unirci a voi.»

Non era sicuro che Anna Liese fosse d'accordo. Gli sorrise, ma lui colse un'esitazione nei suoi occhi.

«Mi piacerebbe» accettò infine.

«Bene, allora.» Si alzò per congedarsi, molto rammaricato di aver dovuto estendere l'invito alle altre due donne. Prima o poi, però, avrebbe trovato il modo di restare da solo con la sua amica. Avevano così tante cose da dirsi senza che la baronessa e la figlia si contendessero la sua attenzione.



«Sono stata praticamente costretta a scendere a cena, Fannie.» L'oca nuotava nel ruscello seguendo Anna Liese che camminava sulla riva. «Dopo che Martha ha sfidato la pioggia per andare a raccogliere una rosa da mettermi tra i capelli, sarei stata un'ingrata se non l'avessi fatto. Per non parlare di quanto sarebbe stato sprecato quel bel fiore. È una rarità trovare una rosa fiorita in dicembre.»

Fannie immerse la testa nell'acqua, tirò fuori un'alga e la inghiottì. Quindi si scrollò l'acqua dal becco, starnazzando forte.

«Martha l'ha trovata in un vecchio cespuglio piantato dalla mamma. Capisci in che genere di situazione mi sono trovata?»

Fannie uscì dal ruscello con un nuovo starnazzio. Anna Liese si chinò e con un colpetto delle dita le asciugò le penne.

Quelli erano pretesti, non ragioni. Voleva cenare con Peter e ci era riuscita. Non aveva senso fingere che ci fosse una ragione valida per farlo, voleva semplicemente rivederlo. Così era scesa in sala da pranzo, sentendosi una specie di principessa grazie all'impegno di Martha.

Era rimasta quasi paralizzata dall'accoglienza gelida che le aveva riservato la matrigna, anche se la donna aveva fatto del suo meglio perché il loro illustre ospite non se ne accorgesse. Era difficile pensare a Peter come illustre, ma di sicuro molte persone lo consideravano tale.

Raddrizzandosi continuò a camminare, con l'oca che avanzava ancheggiando accanto a lei. «Onestamente, non sono pentita di aver guastato l'umore alla matrigna. Ma perché lo sto spiegando a un'oca quando dovrei spiegarlo a Peter? È ora che gli confessi che ero io nel suo letto, così forse troveremo un modo per riallacciare la nostra amicizia. Sarebbe...» Smise di camminare, fissando il cielo azzurro, punteggiato da una solitaria nuvola bianca che veleggiava verso ovest. Che sfondo magnifico per immaginare come sarebbe stato splendido ricucire l'amicizia di un tempo... e trovare nuovi modi di essere amici.

Lasciando l'oca in riva al ruscello, Anna Liese attraversò il ponte di pietra che univa Maplewood al cottage di Peter.

Se voleva provare a rinverdire quell'amicizia, doveva accettare che non sarebbe stata la stessa di allora. Lei non era più quella bambina, e tantomeno lo era lui. Oh, non lo era affatto. Si era rigirata nel letto per tutta la notte, irrequieta, mettendo a confronto il bambino e l'uomo che era diventato.

Esattamente a metà del ponte si fermò ad ascoltare il vento che sibilava giocoso tra i rami spogli. Una foglia gialla volò nell'aria e planò sulla superficie dell'acqua, dove venne catturata dalla corrente e portata via.

Lì dove si trovava, capì che doveva prendere una decisione: mantenere le distanze da Peter più che poteva o attraversare il ponte e bussare alla sua porta? Non sapeva se rinnovare la loro conoscenza fosse la scelta migliore. Le cose tra loro potevano essere molto diverse rispetto a com'erano state un tempo. E, in quel caso, si sarebbe guastato anche il ricordo di ciò che era stato.

Tuttavia aveva bisogno di sapere. L'affetto che condividevano poteva restare e, col tempo, persino crescere. I semi di un'amicizia duratura erano stati piantati quand'erano bambini. Se non fossero mai stati separati, come sarebbero state ora le loro vite?

Prese un respiro lungo e lento e scosse la testa. Non si poteva cambiare il passato e il futuro doveva ancora accadere. Tutto quello che aveva era il momento presente, e lei cos'avrebbe fatto? 

Nel corso degli anni aveva attraversato quel ponte centinaia di volte: perché adesso le sembrava così difficile? Poteva raccontare a se stessa che era per l'enorme imbarazzo di confessare che era stata lei a entrare in casa sua. In parte era vero, ma non era il motivo per cui indugiava in mezzo al ponte.

Era disposta a rischiare i meravigliosi ricordi del passato per un futuro ancora da scrivere? La sua esitazione stava tutta lì. Poteva sostituire il suo amico ridente e lentigginoso con uno sconosciuto che le faceva svolazzare le farfalle nello stomaco quando sorrideva?

Se avesse bussato alla porta del cottage, le cose non sarebbero mai più state le stesse. O forse non lo sarebbero state comunque. Il solo fatto che Peter fosse ricomparso nella sua vita aveva cambiato tutto. Niente poteva tornare come prima. Bene. Anna Liese superò il ponte, sollevata di aver preso la decisione. Ora non poteva più cambiare idea.

Fece per bussare alla porta, ma questa si aprì prima che le sue nocche toccassero il legno.

«Non puoi immaginare quanto sia sollevato di vederti, Anna Liese.»



«Davvero?»

Anche dopo anni di lontananza il suo sorriso le era familiare. Come se un raggio di sole dimenticato si irradiasse dal cuore di lui.

«Straordinario» osservò Anna Liese.

Lo era sul serio e lui era terribilmente felice di vederla.

Quella mattina la sua amica non si era unita alla matrigna e alla sorellastra per la colazione nella sala da pranzo della locanda del villaggio e Peter era rimasto molto deluso. La colazione era stata un calvario, con Mildred che aveva monopolizzato la sua attenzione.

Ogni volta che qualcuno si avvicinava per presentarsi al visconte, lei si metteva in evidenza per dare l'impressione di essere sua amica intima e che quelle interruzioni erano moleste. Quell'atteggiamento l'aveva molto infastidito, dal momento che Peter desiderava rinnovare la conoscenza con gli abitanti di Woodlore Glen.

«Ho sentito la tua mancanza a colazione.» Fece un gesto con il braccio per invitarla a entrare.

Peter si chiese se fosse una mossa opportuna, dato che in casa ci sarebbero stati soltanto loro. Ma nessuno dei due era più un giovinetto ignaro del mondo. Inoltre, avendo trascorso così tanto tempo insieme da bambini, lui non ci vedeva niente di sconveniente. E per fortuna il villaggio distava più di un miglio e gli estranei non si avvicinavano al cottage senza che nessuno se ne accorgesse.

«La mia cuoca è ancora a Londra, quindi non posso offrirti alcun rinfresco.» A quel punto, Anna Liese sapeva che sarebbero stati soli e poteva garbatamente declinare l'invito.

Con un cenno del capo, varcò la soglia. «La mia matrigna ha deciso che stamattina avrei usato meglio il mio tempo per fare l'inventario della dispensa, altrimenti sarei venuta anch'io.» 

Il suo sorriso illuminò la sala molto più del vaso con i rami di sempreverdi che lui aveva posato sul tavolino accanto alla porta d'ingresso. Normalmente non si occupava di decorare la casa, ma sua madre aveva sempre amato esporre nell'atrio i colori della stagione. Guardare quel vaso gli comunicava una sensazione molto strana. Probabilmente nostalgia: non aveva mai smesso di sentire la mancanza di sua madre.

«Che bel modo di onorare tua madre» osservò Anna Liese, sfiorando un rametto di bacche rosse.

Il suo cuore ebbe un sussulto. Era come se, toccando le bacche, toccasse il suo cuore.

«Stento a credere che te ne ricordi.»

«Bacche e agrifoglio in inverno, narcisi in primavera, rose in estate, foglie colorate in autunno. Come potrei dimenticarlo?»

«Riempire questo vaso è il mio modo per dirle che non mi sono dimenticato.»

Con disinvoltura, Anna Liese lo precedette nel salotto. C'era da aspettarsi che si sentisse a suo agio nel cottage. Aveva passato tutta la vita a Maplewood, quindi probabilmente conosceva il villino meglio di lui.

«Ho sempre amato questa stanza, Peter.» Si sedette sul divano, allargando le gonna di un giallo allegro mentre si guardava intorno con un sorriso.

Bene.

Peter si sedette accanto a lei. Era un sollievo che il suo atteggiamento spontaneo preparasse il terreno affinché la loro ritrovata amicizia si sviluppasse liberamente, senza essere soffocata dalle regole della società. Regole come quella di avere uno chaperon sempre presente. Da bambini avevano entrambi preferito il divertimento alle regole. E nel profondo lui sentiva che erano ancora gli stessi bambini, che restava qualcosa di ciò che erano stati.

«Anna Liese, devo chiederti una cosa.» Chissà perché lei distolse lo sguardo, fissando il tappeto come se fosse affascinata dal motivo vegetale. «Riguarda il motivo per cui non sei venuta alla locanda a fare colazione. A occhio e croce direi che fare l'inventario della dispensa spetti alla cuoca, non alla figlia del defunto padrone di casa.»

Per qualche inspiegabile motivo, quella domanda le restituì il sorriso. «Non hai idea di come si sarebbe offesa Mrs. Graham se ci avessi provato. In realtà abbiamo passato il tempo a parlare dei suoi nipoti. Sono i bambini più belli e intelligenti che siano mai nati. L'avresti detto?»

Rise. Quel suono placò la tensione della mattinata. Perfino da bambina aveva sempre avuto su di lui l'effetto di calmarlo. Quante volte era stato in ansia per qualcosa, ma poi lo stesso sguardo che lei gli stava rivolgendo ora aveva di colpo rasserenato la sua giornata.

«Mi sei mancata, Anna Liese.» 

Fino a quel momento non aveva capito quanto. Per anni non aveva pensato a lei, e adesso? Adesso si rammaricava di aver sprecato tutto quel tempo. Avrebbe dovuto chiedere agli zii il permesso di invitarla a Cliverton.

«Sarebbe stato un grosso problema ignorare la richiesta della tua matrigna e venire a fare colazione alla locanda?»

Le prese la mano, una stretta semplice e amichevole, ma quasi subito dovette lasciarla andare. La sensazione delle sue dita calde e lisce strette nel proprio palmo non era affatto normale. Anzi, il fremito che avvertì al cuore lo turbò.

«Oh, sì, ovviamente. La mia matrigna si infuria quando le cose non vanno come vuole lei. Immagino che abbia dei piani grandiosi per te e Mildred, quindi sei avvisato.» 

Arrotolò una ciocca di capelli attorno a un dito sottile. Lui non riusciva a distogliere lo sguardo. Sembravano nastri di seta attorno a un palo di maggio. Era felice che non li portasse raccolti in qualche frivola acconciatura. 

«Non è stato per lei, però, che non sono venuta. Ho deciso io di stare a casa.»

Quell'affermazione fu una pugnalata al cuore. Lui si mise una mano sul petto con un gesto teatrale, come per placare il dolore. Dolore che sentiva davvero.

«Oh, sarei voluta venire. Non pensare che non sia stata in pena per tutta la mattina, immaginando quello che stavi patendo in compagnia della mia famiglia.»

«Mi confondi, Anna Liese.»

«Dopo che avrai ascoltato la mia confessione e mi sarò scusata, sarà tutto chiaro.»

«Sono sicuro che non...»

«Peter.» Anna Liese gli toccò il braccio, guardandolo dritto negli occhi. 

Il cuore di lui cominciò a sbattere contro le costole.

All'improvviso lei chiuse e aprì più volte le palpebre, il respiro affannoso, come se toccarlo fosse stato... be', Peter non poteva sapere cosa pensasse del suo tocco. Per lui era stato confortante ed eccitante al tempo stesso. E l'aveva lasciato ancora più confuso. Forse inspirò perfino tra i denti ma con discrezione.

«Hai capito che ero io l'intrusa nella tua camera da letto?»

«Dopo un po', in realtà. Come potevo immaginare che eri tu? Ma perché sei scappata?»

«Perché nemmeno io ti ho riconosciuto. Pensavo che fossi...» La sua voce si spezzò, le guance assunsero una tonalità di rosa acceso.

«Un pirata?»

«Qualcosa del genere.»

«Il mare è troppo distante perché rischiamo di essere attaccati dai pirati.»

Lei sventolò la mano come per liquidare la sua battuta di spirito. «In ogni caso, grazie per avermi riportato le scarpe e il mantello.»

«Perché sei corsa a nasconderti nella stalla, Anna Liese? Se avevi paura di me, perché non tornare semplicemente a casa?»

«Alla fine ci sono tornata, appena sono stata sicura che te n'eri andato.»

«Non pensavi sul serio che volessi farti del male?»

«Non male nel senso comune del termine. Se avessi saputo chi eri, sarebbe stato tutto diverso. Devo riconoscere, amico mio, che sei cambiato un po' in questi anni.»

«Anche tu. Se ti avessi riconosciuto, mi sarei assicurato che non mi scambiassi per un pirata.»

«Nessuno di noi assomiglia più ai bambini che eravamo.»

Si fissarono a lungo in silenzio, prendendosi il tempo per osservare le differenze dovute agli anni.

Peter non poteva negare che gli piacessero quelle differenze. Anna Liese era diventata una donna di squisita bellezza, ma cosa pensava di lui? Non poteva fare a meno di chiederselo. Esteriormente erano cambiati, ma dentro? Pregava che l'amicizia che avevano condiviso bastasse per ricominciare.

Ora che ricordava il rapporto che avevano avuto – che lei gli era stata cara come una persona di famiglia – voleva ritrovarlo. Sarebbe stato bello avere un'amica a Woodlore Glen, un posto dove non conosceva nessuno. C'erano la baronessa e sua figlia, ma...

«Non mi dispiace che tu abbia usato la mia casa» affermò. «Ma vorrei sapere come mai.»

Per quanto fosse lusinghiero pensare che fosse stata nella sua camera da letto perché aveva nostalgia di lui, dubitava che fosse così.

«A volte una signora ha delle ragioni private.» Parlò senza guardarlo, e lui si domandò se gliele avrebbe rivelate. 

Il privato delle persone era sacro: l'avrebbe rispettato evitando di insistere oltre. Forse col tempo si sarebbe confidata con lui.

«Ora che ho confessato il mio peccato, capisci perché non mi sentivo di fare colazione con voi. Prima di affrontarti volevo essere sincera con te.»

«Non pensarci più.» Lui invece avrebbe continuato a farlo perché era estremamente incuriosito dalle sue ragioni, tanto vaghe e segrete. «Adesso che ci siamo chiariti, mi servirebbero i tuoi consigli.»

Aveva stabilito che Anna Liese avrebbe potuto essergli di grande aiuto, se avesse accettato. Lei corrugò le sopracciglia, apparentemente interessata. I suoi occhi lampeggiarono, diventando di un azzurro più luminoso, e il suo sorriso... era esattamente quello che ricordava dei giorni in cui erano soliti escogitare qualche marachella. La giovane Anna Liese aveva sempre amato divertirsi. Era felice di sapere che sotto quell'aspetto non era cambiata.

Anche se in effetti non era una marachella che aveva in mente e lei poteva non trovare interessante aiutarlo a risistemare il cottage.

«Voglio far rivivere questo posto.» Indicò il salotto con un ampio gesto della mano. «Il cottage ha bisogno di essere rinnovato da cima a fondo. Apprezzerei i tuoi consigli.»

«Ti prego, Peter, dimmi che non vuoi ristrutturarlo per venderlo. Se è questo che hai in mente, sappi che non ti aiuterò.»

«Perché?»

Lei scrollò le spalle, pensierosa. «Mi sentirei come se stessi vendendo una parte del mio passato, e la consegnassi a degli sconosciuti.»

«Gli inquilini che hanno abitato qui fino a un anno fa erano degli sconosciuti.»

Anche se l'ultima cosa che avrebbe voluto era vendere il cottage, desiderava sapere cosa stesse pensando Anna Liese.

«All'inizio sì, ma poi abbiamo fatto conoscenza. Ho sempre pensato che, fintanto che tu fossi rimasto proprietario del cottage, un giorno saresti tornato. E infatti, eccoti qui.»

Di colpo si sentì un mascalzone. Per tutti quegli anni lei aveva sperato che tornasse, mentre lui aveva relegato i ricordi di Woodlore Glen in un angolo remoto della sua mente. L'idea che Anna Liese avesse pensato a lui per tanto tempo, che forse avesse cercato di mantenere vivo il suo ricordo andando a dormire nella sua vecchia stanza, lo faceva sentire un verme.

«Non intendo vendere. Anche il mio passato è qui.» Si alzò e si avvicinò al muro. Batté un dito sulla carta da parati, su cui un tempo spiccava un motivo floreale adesso sbiadito. Quello era solo uno dei dettagli che rendevano la casa squallida e triste, sempre che un muro potesse apparire triste. «Ho in progetto di portare qui la mia famiglia per le vacanze.»

«Che bella idea!» Ancora una volta, i tralci del tappeto catturarono l'attenzione di lei. «Non sapevo che ti fossi sposato. Hai anche dei figli?»

«Non quella famiglia. So di essere in ritardo nell'adempiere i miei doveri prendendo moglie, ma sono stato occupato a sistemare prima le mie cugine. Te le ricordi? Cornelia, Felicia e Ginny.»

«Venivano a trovarvi, di tanto in tanto. Me le ricordo, certo. Mi piaceva quando vi facevano visita.»

«Ora che ci penso, io invece ricordo che non vedevo l'ora che tornassero a casa in modo che io e te potessimo riprendere a giocare insieme.»

Anna Liese rise, cosa che gli diede quasi le vertigini, ma in modo piacevole.

«Io invece ricordo che non mi piaceva quando andavi a trovarle a Londra. Combinare marachelle da sola non era altrettanto divertente, lo ammetto.»

«I progetti che ho in mente non saranno divertenti come un gioco, ma spero che mi aiuterai a trasformare il cottage in una casa per le vacanze, un rifugio lontano dalla città.»

«Mi piacerebbe aiutarti, tuttavia c'è una cosa che mi preoccupa.»

«Ti prometto che non ti terrò occupata per tutto il giorno.»

«Ecco, intendo dire che non dobbiamo lasciar trapelare che passiamo del tempo insieme. Se la matrigna e Mildred lo scoprissero, non hai idea di quali conseguenze spiacevoli dovremmo affrontare.»

«Già, non avremo uno chaperon... Capisco. L'ultima cosa che desidero è crearti dei problemi.»

«Uno chaperon? No, non è questo che mi preoccupa. Non sono certo una debuttante timida e impressionabile. Non è per me che mi preoccupo, Peter, ma per te. Se lo scoprissero, ti renderebbero la vita insopportabile. Credimi, non dovranno mai sapere che ci incontriamo.»

«Questo aggiunge un pizzico di avventura al nostro progetto» commentò lui, seguendola fuori dal salotto. «Riunioni clandestine e piani segreti.»

Aprì la porta d'ingresso, sentendosi ringiovanito di anni. Più spensierato di quanto non fosse da... be', non riusciva a ricordare da quando, ma di sicuro da prima che lo zio morisse facendo di lui il nuovo visconte.

«Sei ancora mattiniero, Peter?»

Sapere che si ricordava tanti particolari di lui gli suscitò un senso di calore nel petto, lasciandolo al tempo stesso confuso. Molte mattine era lui che arrivava per primo al ponte e restava a guardare il sole che sbucava da dietro le cime delle colline, in attesa che Anna Liese uscisse da Maplewood Manor. «La mattina presto è ancora il momento più produttivo della mia giornata.»

«Allora potrebbe funzionare. La matrigna e Mildred dormono fino a tardi, così avremo tutto il tempo che ci serve.»

La osservò allontanarsi sotto un'ultima pioggia di foglie autunnali. In quegli anni era diventata molto aggraziata. Di sicuro ai vecchi tempi i suoi fianchi non oscillavano in quel modo...

All'improvviso Anna Liese si voltò per salutarlo con un gesto della mano e un sorriso. Per qualche istante gli parve di essere tornato indietro nel tempo, al bambino che era stato, ma un attimo più tardi si rese conto che il sorriso di lei non era affatto lo stesso. Le sue labbra erano più piene, più rosee e molto desiderabili.

Ricordare i vecchi tempi era bello, però, tutto sommato, le promesse del presente apparivano molto più allettanti.
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Anche se Anna Liese avrebbe preferito tenersi alla larga dalla matrigna e dalla sorellastra, prima o poi sarebbe dovuta rientrare in casa. Il vento si stava alzando, accompagnato da un ammasso di nuvole scure e tempestose.

Entrando dalla porta sul retro, attraversò la cucina e udì delle voci femminili provenire dalla biblioteca. Non capì cosa stessero dicendo poiché le parole si accavallavano.

Incuriosita, si fermò davanti alla porta aperta della biblioteca. I divani, le sedie e metà del pavimento erano occupati da pezze di tessuto di ogni tipo e colore immaginabili.

Anna Liese vide che la sarta di Woodlore Glen, Mrs. Creamer, teneva un lembo di stoffa sotto il mento rotondo di Mildred.

«Questo colore ti dà l'aria da malata» sentenziò la matrigna, stroncando i commenti entusiastici delle altre donne presenti.

Mildred si accigliò. Alice, l'assistente di Mrs. Creamer, lasciò cadere il rotolo di stoffa sul pavimento con un tonfo mentre la sarta si mordeva il labbro.

Non c'era proprio da invidiare le due donne che dovevano vedersela con la baronessa.

«Ci serve una tonalità che dia una sfumatura rosata al seno di Mildred. Verde chartreuse, ecco!»

La matrigna non aveva il minimo gusto per i colori, né era in grado di capire la differenza tra ciò che donava e la pura e semplice ostentazione.

«Se permettete, milady» intervenne Mrs. Creamer, «il seno dovrebbe stare abbastanza coperto da non accorgersi se la signorina arrossisce. Alzando la scollatura, si accresce il mistero di ciò che si nasconde sotto il corpetto. È più appropriato che il rossore si noti sulle guance. E questo può essere favorito dal colore del tessuto. Può anche far risaltare gli occhi, indipendentemente dal taglio dell'abito. Prendi quell'avorio, Alice.»

«Ho detto chartreuse, e chartreuse sarà.» Il passo successivo sarebbe stato battere un piede a terra e mettere il broncio.

«Come desiderate voi, naturalmente, ma vi assicuro che certi incarnati richiedono tonalità luminose e altri più tenui.»

«State suggerendo che Mildred non è attraente con entrambe le tonalità? Concorderete con me che, con indosso una tonalità chiara come l'avorio, mia figlia si confonderà con la carta da parati. Il nostro gentiluomo non potrà non notarla se invece porterà un colore vivace.»

Oddio, la povera Mildred sarebbe stata notata, ma non nel modo lusinghiero che si augurava la baronessa. Chiaramente era quello il messaggio che la sarta intendeva trasmettere, ma che non osava comunicare in modo esplicito. Non valeva la pena di esprimere le proprie opinioni alla matrigna, visto che si incorreva all'istante nelle sue ire, di conseguenza la baronessa era solita fare a modo suo.

Impietosita, Anna Liese entrò in biblioteca, scavalcando con cautela le pezze di stoffa scartate. Sperava che una nuova presenza avrebbe modificato l'atmosfera nella stanza.

«Buon pomeriggio» disse, sorridendo alla sarta e alla sua assistente. «Abiti nuovi? Stiamo organizzando una festa, matrigna?»

«Un piccolo evento, tanto per dare il benvenuto al Visconte Cliverton a Woodlore Glen.»

«Molto premuroso.» E calcolato. «Quando?»

«Presto. Il nostro visconte tornerà a Londra prima di Natale.»

«E io non ho un vestito nuovo da... Oh, non ricordo nemmeno più da quanto tempo» si lagnò Mildred. Lanciò un'occhiata accigliata ad Anna Liese, come se, in qualche modo, la ritenesse colpevole di quella sgradevole circostanza.

«Tre settimane» le suggerì Anna Liese, tanto per rendersi utile.

«Sì!» esclamò Alice. «Un modello adorabile. Rosa a strisce avorio. Me lo ricordo perché ho passato quasi tutta la notte a cucire l'orlo per finirlo in tempo.»

«Un vestito passabile» minimizzò Mildred, scostando l'ennesima stoffa che le era stata accostata al viso. «Ma adesso che riceviamo spesso Lord Cliverton, mi serve qualcosa di più elegante.»

Spesso? Peter intendeva trattenersi a Woodlore Glen solo per un paio di settimane. Madre e figlia avevano in programma di monopolizzare tutto il suo tempo?

«Ebbene? Questo chartreuse?» insistette implacabile la matrigna.

Anna Liese si stupì che non si accorgesse della smorfia che Mrs. Creamer e Alice si scambiarono.

Le due donne avevano una vasta esperienza nel vestire le signore e, secondo Anna Liese, facevano bene a sconsigliare quel colore troppo sgargiante tra il verde e il giallo.

«Forse ho una soluzione. Matrigna, avete ragione, il verde chartreuse è magnifico e Mildred risplenderà come una stella con indosso il nuovo abito. Tuttavia, nel complesso è molto intenso.» Si chinò per raccogliere una pezza di tessuto vicino al suo piede. «E se usassimo questo delizioso pizzo color crema per il corpetto dell'abito e lo ravvivassimo con un bordo e una fascia chartreuse?» Mosse avanti e indietro il pizzo alla luce della lampada per mostrarne la lucentezza. «In questo modo Lord Cliverton noterà più la bellezza di Mildred che quella dell'abito» concluse, osservando il lampo di speranza che balenò sul viso della sorellastra.

«Mmh... sì. Immagino che possa andare. Assicuratevi solo di aggiungere un tocco di chartreuse al corpetto. Il rossore virginale di Mildred si abbinerà benissimo al verde.»

Oh, cara, povera Mildred e il rossore del suo seno di fanciulla! Anna Liese e la sua sorellastra non erano amiche e neppure, per la maggior parte del tempo, alleate, tuttavia era dispiaciuta per lei.

«E voi, Anna Liese? Di che colore faremo il vostro vestito?» si informò Mrs. Creamer. «È passato tanto tempo da quando ne abbiamo disegnato uno per voi, e avete una così bella figura. Mi dà molta soddisfazione confezionare i vostri abiti.» La sarta si guardò intorno con un sorriso, del tutto ignara del cipiglio infastidito della matrigna.

«Questo!» Alice prese un rotolo di raso azzurro come il cielo di un pomeriggio d'estate e lo drappeggiò sulla spalla di Anna Liese.

«L'abbinamento con i vostri capelli è straordinario» confermò la sarta.

«Quello è per Mildred.» Anche se la matrigna aveva scartato quel tessuto pochi istanti prima, non voleva che lo avesse la figliastra.

«In azzurro ho un aspetto pietoso, mamma, lo sai.»

«Se insisti per avere un vestito nuovo, Anna Liese, l'ideale è quella seta grigia laggiù, nell'angolo.»

Mentre le altre donne si concentravano sulla creazione dell'ennesimo abito, Anna Liese uscì furtivamente dalla biblioteca.

Aveva fatto solo pochi passi nel corridoio quando Alice la raggiunse. «Non è una tonalità di grigio così orribile» le sussurrò. «E quando l'avrò adornato con quello che avanza dell'azzurro, il grigio non si noterà nemmeno.»

Anna Liese sospettava che Peter non avrebbe notato la differenza tra un abito nuovo e uno vecchio, figurarsi quali colori si abbinavano meglio tra loro. Non era il tipo da dare importanza alla moda.

Alice invece gliene attribuiva molta, per cui Anna Liese rispose: «Grazie, Alice, diventerà l'abito più bello di quelli che possiedo e sarà tutto merito delle tue abili mani».

«È un piacere, Miss Barlow. Farò in modo che siate la donna più incantevole al ballo di Natale.»

«Ballo di Natale? Daremo un ballo? Pensavo che fosse una cena di benvenuto.»

Alice si rese conto di aver rivelato qualcosa che non doveva e arrossì.

«La vostra matrigna ha scoperto che Lord Cliverton darà un ballo di Natale a Londra. Sta ordinando gli abiti in previsione di ricevere un invito. Temo di aver parlato troppo.»

«Io non glielo riferirò di sicuro.»

Con un cenno di saluto, Alice, che sembrava molto sollevata, tornò ai suoi doveri in biblioteca.

Anna Liese corse di sopra in camera da letto, dove intendeva trattenersi per il resto del pomeriggio e della serata. Un ballo di Natale a Londra? Peter non avrebbe dovuto menzionarlo. Non avrebbe più avuto un momento di pace finché non avesse aggiunto la matrigna e Mildred all'elenco degli invitati. E lei? Non le importava di partecipare a un gran ballo. Londra era di sicuro interessante, ma preferiva restare a Woodlore Glen.

La prospettiva di trascorrere una serata piovosa nella sua stanza, a fare progetti per il cottage, era molto allettante. Non vedeva l'ora di buttare giù le sue idee e di immaginare il risultato finale. Poi, naturalmente, avrebbe fantasticato sul sorriso di Peter nell'ascoltare i suoi consigli. Un sorriso diverso da quello della loro infanzia. 

Il sorriso di Peter bambino l'aveva sempre rallegrata, adesso la rallegrava e affascinava.



Un lampo di luce bianca balenò dietro le palpebre abbassate di Anna Liese. Una saetta la strappò al sonno profondo per riportarla a uno stato vigile.

Qualcuno le stava toccando i capelli!

Sentì un leggero strattone, udì il lieve sussurro delle ciocche che scivolavano tra le dita di qualcuno e tenne gli occhi chiusi, fingendo di dormire. Se nella stanza c'era qualcuno deciso a compromettere la sua virtù, l'intruso profumava intensamente di acqua di rose.

Il profumo preferito di Mildred.

Il tuono si abbatté sul tetto, quasi coprendo un rumore metallico. Zac, zac, zac udì vicinissimo al suo orecchio.

Balzando giù dal letto, Anna Liese vide il volto della sorellastra illuminato da un altro lampo. Mildred rimase a bocca aperta, i suoi occhi ravvicinati sbatterono come se si fosse svegliata in quel momento e fosse confusa di trovarsi nella camera di Anna Liese.

Anna Liese le strappò di mano le forbici. «Volevi tagliarmi i capelli?»

«Io... credo... di sì...» balbettò la sua sorellastra, stranita. «Sì, volevo farlo. Ma poi... ti sei svegliata.»

«Davvero, Mildred?» Le restituì le forbici, poi raccolse i capelli su una spalla e li tirò in tutta la loro lunghezza per provocare la sorellastra. «Ecco qua, se li vuoi così tanto.»

Mildred guardò prima le forbici, poi la bella chioma bionda.

«Che cosa te ne farai?»

Mildred emise un lungo sospiro e farfugliò: «Non li voglio, però non voglio nemmeno che li abbia tu».

Si sedette sul letto, posando le forbici accanto a sé. Anna Liese le sedette accanto.

«Mi rendo conto che non siamo amiche intime, Mildred... Ma questo? È stata tua madre a dirti di farlo?»

Mildred scosse la testa per negare. «Se fossi andata fino in fondo, avrebbe avuto un attacco di collera. Come avrebbe spiegato un simile scandalo?»

«Non credi che potremmo trovare un accordo? Solo per evitare di essere vittime delle prepotenze di tua madre, intendo.»

«È vero, la mamma è prepotente, ma se non ti maltrattasse, io resterei per sempre nascosta nella tua graziosa ombra. E se non facesse la prepotente con me, resterei ugualmente nella tua ombra. Quindi farò il possibile per esaudire i suoi desideri, anche per non avere sempre il suo fiato sul collo. Che meraviglia che mi sia piovuto addosso il visconte.» Si tamburellò con le dita sulla guancia, un'espressione pensosa in volto. «Mi chiedo perché non fai anche tu la stessa cosa. Non con Lord Cliverton, certo, ma cosa trovi di tanto terribile in Mr. Grant? Il banchiere ti prenderebbe a occhi chiusi.»

«Non ho alcun desiderio di sposarlo, ma pensavo che tu avessi delle mire su di lui.»

«Se anche fosse? È innamorato di me, ovviamente, però non è nobile. Ti rendi conto anche tu che il nostro vicino è un partito molto migliore.»

«E l'amore?»

«L'amore può svanire, mentre il titolo di viscontessa resta per sempre.»

Quella era di gran lunga la conversazione più lunga e sincera che avessero avuto da molti anni a quella parte. Se non da amiche, almeno avevano parlato onestamente dei loro sentimenti.

Quando Mildred fece per alzarsi, Anna Liese le prese la mano. «Tua madre ha ragione, sai. Hai dei capelli molto belli.»

«Color topo. E vanno dove pare a loro, in qualunque modo vengano acconciati.» Mildred sbuffò. «Sono i tuoi capelli quelli che tutti ammirano. Biondi e scintillanti come il sole. Chiunque ci rimarrebbe male a essere confrontato con te.»

Purtroppo la sua sorellastra aveva ragione. Nel corso degli anni erano stati fatti dei paragoni tra loro davvero spiacevoli.

«Dimmi una cosa, Mildred. Secondo te, Isabella Haverton è bella?»

«Lo dicono tutti. Sì, credo proprio che lo sia.»

«Eppure non ha corteggiatori. Prendi invece Olivia Green: non è una gran bellezza, eppure una mezza dozzina di uomini si contendono la sua mano.»

«Oh, ti prego, non tirare fuori la storia che la bellezza non è solo esteriore. Agli uomini piace un bel viso.»

«È vero, certuni sono davvero superficiali. Quello che voglio farti notare è che Olivia sorride e Isabella no. Tutti reagiscono a un sorriso.»

Mildred si alzò, afferrò le forbici e le strinse nel pugno. «Non avrò il tuo sorriso accattivante, ma tu, mia cara sorella, sei in tutto e per tutto una zitella come me.»

Evidentemente Mildred non capiva, o non voleva capire.

«Ma tu hai uno splendido sorriso! Devi semplicemente usarlo di più.»

«Semplicemente? Suvvia, Anna Liese, che motivo ho di sorridere, con te che richiami l'attenzione di tutti?»

Con quelle parole Mildred si diresse verso la porta. La aprì con uno strattone e rimase sulla soglia per un momento. I tuoni rimbombavano sul tetto e diluviava. Le rivolse uno sguardo che Anna Liese non aveva mai visto prima.

«Scusa se ti ho quasi tagliato i capelli.» Quindi uscì e richiuse la porta dietro di sé.

Sbalordita, Anna Liese rimase seduta sul letto sbattendo le palpebre, con la bocca spalancata in modo poco signorile. Anche se non poteva fingere che fossero amiche, avevano parlato col cuore. Ed era la prima volta che Mildred si scusava con lei, o forse con chiunque.



Pioveva dalla sera prima, eppure Peter se ne stava in piedi sul ponte, riparandosi sotto un grande ombrello nero. Sarebbe stato più sensato aspettare Anna Liese in casa, invece voleva farlo lì, nel luogo in cui si incontravano da bambini, e allo stesso orario di allora.

Da qualche parte, dietro quelle nuvole temporalesche, il sole stava sorgendo. Anche se lui e Anna Liese non avevano concordato un orario preciso, sperava che lei ricordasse le loro abitudini di un tempo e uscisse danzando dalla sua grande casa come era solita fare all'epoca.

La porta si aprì. Ah, eccola! Anna Liese uscì, non ballando e volteggiando come in passato, ma ingobbita sotto l'ombrello e con un cestino al braccio. Che Dio la benedica, porta la colazione, pensò Peter. Appena avesse smesso di piovere, sarebbe andato al villaggio a comprare il necessario, per poi trovare un modo di renderlo commestibile.

Forse doveva mandare un telegramma per chiedere alla sua cuoca di raggiungerlo e di portare un paio di cameriere. Il cottage era grande, essendo stato una locanda prima che suo zio lo acquistasse, ma non tanto da poter ospitare la servitù al completo. Inoltre, non era sicuro che a Londra potessero fare a meno anche di solo due domestiche, con il ballo ormai imminente.

Comunque, per quanto desiderasse avere lì la sua cuoca, non gli dispiaceva che quella mattina ci fossero solo lui e Anna Liese, soprattutto se la sua amica gli aveva portato da mangiare.

Senza fiato per la corsa sotto la pioggia, lei gli porse il cestino. «Buongiorno, Peter! Ho già tante idee per il tuo cottage. Non vedo l'ora di parlarne con te.»

«Mentre facciamo colazione.» A giudicare dalla fragranza che saliva da sotto il tovagliolo, lo aspettavano delle leccornie. «Se non ti dispiace, possiamo mangiare e parlare.»

Le guance di lei erano rosse e fredde, data la temperatura rigida. L'eccitazione rendeva i suoi occhi più azzurri di quanto li avesse mai visti. «Non mi dispiace, ma andiamo al riparo dalla pioggia» gli suggerì ridendo. 

Tante persone si lamentavano del maltempo. Invece lui ricordava che Anna Liese non si lagnava mai. Era contento di scoprire che anche da quel punto di vista era rimasta la stessa.

Benché ansioso di iniziare i lavori al cottage, era ancora più ansioso di rinnovare la conoscenza con la sua vicina.

Quando furono davanti alla porta d'ingresso, il viso di Anna Liese era punteggiato di gocce di pioggia. Lei batté le palpebre per asciugare le ciglia. Improvvisamente la colazione non pareva più un evento così urgente come poco prima. Se avesse potuto, Peter sarebbe semplicemente rimasto nell'atrio a guardarla brillare al bagliore della lampada che aveva lasciato accesa in quella mattinata tetra.

Il suo desiderio non fu esaudito, poiché lei chiuse l'ombrello e si passò la mano sul viso bagnato.

«C'è il fuoco acceso in salotto. Facciamo colazione là?»

Anna Liese annuì, allora lui si affrettò in salotto e trascinò un tavolino davanti al caminetto. Poi aggiunse due sedie.

L'ambiente non gli era mai sembrato tanto intimo. Nei suoi ricordi il vecchio villino era stato accogliente e pieno di calore. Quel giorno appariva di nuovo come se lo ricordava. A partire da quel Natale, il cottage sarebbe stato un luogo felice nel quale la sua famiglia si sarebbe riunita, avrebbe condiviso i pasti e le risate.

Non vedeva l'ora di scoprire cosa pensasse Anna Liese al riguardo. Sperava che non avesse dei gusti convenzionali. La dimora dei Cliverton a Londra era formale negli ambienti di rappresentanza. Lui desiderava che il cottage fosse semplice e comodo, anche perché non era destinato a ricevimenti pubblici.

Tornando in corridoio, la aiutò a togliersi il mantello e lo appese a un piolo affinché si asciugasse.

Anna Liese lo precedette in salotto, dandogli modo di ammirare la grazia e la sicurezza dei suoi movimenti.

Anche anni prima era sicura di sé, ma aveva una grazia acerba tipica di una bambina, mentre adesso era...

«È delizioso, Peter, così caldo e invitante. Ho pensato tutta la notte proprio a questo ambiente.» Tirò fuori un foglio di carta da una tasca della gonna. «Ho buttato giù degli appunti con le mie idee.»

Addirittura degli appunti? Uno dei principali motivi per cui aveva chiesto il suo aiuto era che gli serviva un pretesto per passare del tempo con lei, così da imparare a conoscerla di nuovo.

«Sei sicura che non ti senti a disagio a stare qui senza chaperon? Il ton disapproverebbe questi incontri.»

«Il ton è a Londra. Le uniche persone che qui potrebbero preoccuparsene stanno ancora dormendo e non lo sapranno mai.»

«Se sei sicura...»

«Non sarei qui, se non lo fossi. Non parliamone più, d'accordo?»

Per lui era perfetto, dato che gli riusciva difficile riconoscere che il loro rapporto doveva cambiare, rispetto a quello che era stato diciotto anni prima.
Seduto di fronte a lei, guardò le sue mani mentre toglieva la colazione dal cestino, così sottili, aggraziate, dai gesti quasi poetici. Per poco non si mise a ridere forte di se stesso. Di solito non era così ispirato da comporre mentalmente odi su dita lunghe ed eleganti o su qualsiasi altra cosa. Doveva tenere sempre presente che lei era lì per una ragione pratica, per aiutarlo da buona vicina. Niente di più.

Se si dimenticava di questo, cominciava a pensare che le sue labbra si erano riempite, la sua figuretta un tempo tanto snella non era più così snella, insomma, rischiava di provare emozioni che non voleva concedersi. Non voleva correre il pericolo di sperimentare un tipo di dolore che mai, mai in vita sua avrebbe voluto provare ancora.

Pur non potendo negare che Anna Liese fosse diventata una donna di squisita bellezza, lei era e sarebbe rimasta la sua vicina di casa, la sua splendida vicina sempre disponibile.

«Apprezzo il tuo aiuto e la colazione. È stato gentile da parte tua portarmela.»

Lei sorrise mentre spalmava la marmellata sul pane tostato. «Devi ringraziare Mrs. Graham. Si è alzata prestissimo per prepararla. Io non ho fatto altro che infilare tutto nel cestino.»

«Mrs. Graham non è forse la stessa cuoca di quando eravamo bambini? Se ricordo bene, ci preparava una montagna di biscotti per le nostre escursioni quotidiane.»

«Proprio lei. Alcuni membri del personale che conoscevi sono ancora qui.»

«Bei tempi, non è vero?» Ci pensò su un momento, dimenticandosi della densa panna raccolta nel cucchiaio. «Le nostre famiglie andavano tanto d'accordo. Eravamo molto fortunati. Non tutti possono dire di avere avuto delle famiglie così.»

«È perché avevamo dei genitori che si amavano. Fa tanta differenza nella vita di un bambino. Io ho vissuto questo e il suo contrario, Peter, quindi so di cosa parlo.»

Ricordandosi della panna densa che stava per cadere dal cucchiaio, lui la spalmò su una focaccina. «Mi dispiace che tuo padre non sia stato soddisfatto del suo secondo matrimonio e, a quanto pare, nemmeno tu sei rimasta contenta.»

«Papà si è risposato perché era solo e la mia matrigna sembrava essere la soluzione alla sua malinconia. Non aveva capito che lei lo sposava soltanto perché aveva un titolo.»

«Non è raro sposarsi per salire qualche gradino nella scala sociale.» Dopotutto anche lui avrebbe fatto molto presto un matrimonio di convenienza. «Un passo del genere non esclude un'unione soddisfacente.»

Anzi, era meglio essere semplicemente soddisfatti piuttosto che innamorarsi di una donna che la morte avrebbe potuto strappargli.

«Va tutto bene se si è disposti ad accontentarsi di qualcosa di soddisfacente. Ma, Peter, io e te abbiamo visto cos'è un matrimonio felice. E quale effetto ha l'amore su una famiglia.»

«A volte non si può scegliere.» Oppure si preferisce optare per una strada più sicura.

«Certo che si può, e io l'ho fatto. Mi rifiuto di sposarmi per una ragione che non sia l'amore.»

«Non riesco a immaginare che non ci siano state decine di uomini innamorati di te in questi anni, Anna Liese.»

«Non così tanti come pensi e, soprattutto, io non mi sono mai innamorata di nessuno di loro.»

«Non ti sei mai innamorata?»

Lei sbatté le palpebre, poi distolse lo sguardo. «Forse una volta.» Fece un gesto con le dita come per liquidare un argomento sgradito. «E tu? Sei mai stato innamorato? Decine di donne devono essersi invaghite di te.»

«Solo del mio titolo. Come ho detto, non ho voluto pensare al matrimonio prima di vedere sistemate le mie cugine.»

«Spero che tu non le abbia in qualche modo costrette. Una donna deve poter scegliere la sua strada.»

«Come se avessi potuto costringerle a fare qualsiasi cosa! Di loro, soltanto Cornelia si è sposata dopo un adeguato fidanzamento. Felicia si è gettata a capofitto in un matrimonio combinato per lei quand'era bambina. Sarai felice di sapere che io non l'ho costretta, anzi, l'ho invitata alla cautela. Comunque, lei e suo marito sono innamorati. E poi Ginny! Ti ricordi quant'era timida?»

«Si aggrappava alle gonne di tua madre piuttosto che giocare con noi.»

«È fuggita con il suo innamorato di quando era bambina, un tizio che non vedeva da anni. Mi sono perso il matrimonio.»

Lei tamburellò per qualche momento con un grazioso dito sottile sul tavolo, poi disse: «Sono felice per tutte loro. Forse un giorno sarai altrettanto fortunato e incontrerai una meravigliosa sconosciuta da amare».

Se ne sarebbe ben guardato. Meglio trovare una sconosciuta accettabile da ammirare e rispettare. Anche se le sue cugine si erano sposate per amore, lui pregava con tutto il cuore che non arrivassero mai a rimpiangere le loro scelte. «Più probabilmente sarà un matrimonio conveniente con una gentildonna adeguata. Come visconte, non mi ci vedo a indulgere in una grande passione.»

Mangiarono in silenzio, mentre la pioggia ticchettava contro i vetri. Chiaramente avevano aspettative di felicità coniugale molto diverse. Se le sue cugine fossero state lì con loro, gli avrebbero detto: Peter, non chiudere il cuore all'amore. Sì, era come se sentisse le loro voci, tanto che ebbe l'impulso di guardarsi intorno per vedere se erano lì.

«Se desideri riempire questa casa della gioia di un tempo, avrai bisogno di bambini felici, i quali possono nascere solo da un matrimonio felice.»

«Non ho detto che non voglio un matrimonio felice, solo che il mio non si baserà su una folle passione.» Per un secondo fissò le sue labbra – Anna Liese si stava leccando un dito sporco di marmellata – chiedendosi se avrebbe dovuto rivelare ciò che pensava veramente. E siccome si sentiva abbastanza a suo agio per farlo, aggiunse: «Spero che tu non voglia condannarti a una vita solitaria solo perché non vuoi accontentarti di niente di meno di un grande amore».

«Spero proprio questo, Peter.» Gli sorrise. «Ora, quante persone prevedi di radunare in questa stanza? Visto che le tue cugine sono così felicemente sposate, presto arriveranno tanti bambini. Prevedo che avrai bisogno di altri divani.»



Condividere una colazione semplice davanti al caminetto del salotto con Peter era stato molto meglio di un banchetto. E non avevano condiviso soltanto il cibo. Stare seduti rilassati, a conversare e confrontare le loro idee per la ristrutturazione del cottage, era stata una gioia immensa.

Sapere che l'indomani sarebbero andati al villaggio ad assumere un imbianchino e a ordinare dei mobili al falegname aveva illuminato la sua giornata.

Perfino il tempo atmosferico parve allinearsi al suo umore. Mentre attraversava il ponte, vide che tra le nuvole di pioggia si aprivano squarci di un cielo azzurro smalto. Faceva comunque freddo e il vento era teso.

Aprendo la porta d'ingresso, si trovò faccia a faccia con la matrigna, che la guardò torva. «Dove sei stata, signorina?»

«A fare una visita.»

La matrigna arrossì violentemente e la punta del suo naso assunse la tonalità rosso vivo di quando era furiosa. «Non devi assolutamente andare da Lord Cliverton!»

«Il visconte? Ho passato un po' di tempo con la mia oca.» Una parziale verità. Uscita dal cottage aveva trovato Fannie ad aspettarla. «Abbiamo fatto una breve passeggiata insieme. Rapida e piacevole.»

«Ne sono sicura, anche se non capisco come si possa fare amicizia con qualcosa che non è nemmeno umano.»

«Dovremmo prendere un cane, matrigna. Un cucciolo vi dimostrerà che è assolutamente possibile.»

La baronessa sbuffò. «Non se ne parla. Non ho alcun desiderio di fare amicizia con pulci e zecche.»

Mildred desiderava disperatamente un cane da quando era bambina, ma le era sempre stato negato.

«Ho bisogno del tuo aiuto per una cosa, mia cara.» Oh, no! Cos'aveva in mente la matrigna adesso? «Hai una calligrafia così elegante. Scriverai tu gli inviti alla nostra modesta cena in onore di Lord Cliverton. Vieni in biblioteca.»

Anna Liese si sedette allo scrittoio, annotando velocemente la formula di invito che la matrigna le dettò, quindi prese nota dei vicini ai quali inviarli.

Con sua grande sorpresa, sarebbe stata una riunione davvero ristretta, non più di una ventina di persone. Non le sfuggì che non c'erano giovani donne tra gli invitati, cosa che in fondo non la stupì: la matrigna non voleva delle rivali per Mildred, che potessero attirare l'attenzione di Peter.

«La lista degli invitati non mi sembra equilibrata, matrigna.» Il motivo sarebbe stato evidente... e imbarazzante per tutti. «Forse dovreste aggiungere Lord Hampton e la sua famiglia.»

«Lord Hampton ha due figlie nubili, entrambe molto belle.»

Anna Liese udì un lieve fruscio provenire dal corridoio. Alzando lo sguardo, notò l'orlo dell'abito della sorellastra che oscillava dietro lo stipite della porta. «Oh, non dovreste preoccuparvi. Non sono graziose come Mildred» precisò, perché la sua sorellastra era sicuramente rimasta ferita dal commento della madre. «La loro presenza servirà solo a mettere in risalto lei.»

Le sarebbe piaciuto sottolineare che, nel caso in cui la matrigna avesse ottenuto un invito al ballo di Natale di Peter, là avrebbe trovato molte giovani incantevoli, abituate alla vita mondana e decise a sposarsi al più presto.

Purtroppo non poteva dire niente del genere, perché in teoria non avrebbe dovuto sapere del ballo. Peter non gliene aveva parlato. Forse non l'aveva fatto perché Woodlore Glen sembrava lontano mille miglia da Londra e in quei giorni lui non pensava a Cliverton.

Ma per quanto Londra sembrasse così lontana, in realtà il viaggio in treno era comodo e richiedeva meno di mezza giornata. La vera distanza era piuttosto tra lo stile di vita rustico e quello cittadino. La pace di Woodlore Glen e il rumore e il traffico delle strade londinesi erano agli antipodi. Anche se lei non poteva dirlo con certezza, non avendo mai messo piede a Londra.

«Non vedo l'ora che arrivi la sera della cena» dichiarò Anna Liese, pur essendo sicura che non sarebbe stata presente. La matrigna avrebbe trovato un modo per tenerla lontana. «Davvero una bella occasione per il visconte di fare conoscenza con il vicinato.»

Dopo aver detto ciò, comprese che da quel momento in poi avrebbe dovuto fare attenzione. Solo perché Mr. Grant non era riuscito a incastrarla qualche sera prima, non significava che non ci avrebbe riprovato. Era un uomo molto attraente, ma lei non credeva che fosse paziente, e ancor meno onesto. L'aveva sempre giudicato sfuggente e di bassa levatura morale.

Non avendo più il suo rifugio, doveva essere più cauta che mai.

«Gli inviti devono essere pronti per domattina.» La matrigna fece per uscire dalla biblioteca, ma si fermò appena fuori dalla porta. Evidentemente Mildred non stava più origliando in corridoio. «Avrei detto a Mildred di aiutarti, ma stasera ceniamo alla locanda con Lord Cliverton.»

«Ne sono felice. Vi prego di portare i miei saluti a Peter.»

«Oh, Anna Liese! Non chiamarlo Peter. Lord Cliverton è più appropriato.»

«Ma ci conosciamo da quando eravamo piccoli» obiettò lei senza alzare lo sguardo. «Troverà strano che lo chiami così.»

«Comunque sia, ti rivolgerai a lui con il suo titolo.»

La mattina dopo, quando si fossero incontrati, l'avrebbe chiamato Peter e sarebbe stata la cosa più naturale del mondo.

«Avete ragione, naturalmente» rispose.

Era improbabile che la matrigna si sarebbe lasciata ingannare dalla sua apparente docilità. In realtà, non più di quanto Anna Liese le credesse quando la baronessa la chiamava mia cara. Non era mai inteso come un vezzeggiativo.

La matrigna era scaltra e, senza dubbio, le possibilità che Anna Liese evitasse un matrimonio indesiderato dipendevano da chi tra le due lo sarebbe stata di più.
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Il vento fischiava fuori dalla finestra della sala da tè del villaggio, facendo apparire ancora più accogliente il tavolino a cui erano seduti. C'era da essere grati che quel locale aprisse tanto presto per il tè e una colazione leggera.

Peter e Anna Liese avrebbero finito le loro commissioni prima che le dormiglione di Maplewood Manor mettessero i piedi giù dal letto. L'ultima cosa che lui desiderava era che Anna Liese avesse dei guai in casa per averlo aiutato.

«Natale è alle porte» osservò. «Si può quasi sentirne il profumo nell'aria.»

«Ancora tre settimane.» Il sorriso di Anna Liese lo rallegrò come il sole del mattino che filtrava dalle tendine di pizzo. «Presto i negozi metteranno in vetrina agrifoglio e sempreverdi. Te lo ricordi?»

Oh, sì! Gli tornò in mente l'aspetto allegro del villaggio in quel periodo dell'anno. L'attesa di una visita di Babbo Natale rendeva tutto più scintillante.

«Agrifoglio e vischio?» Gioia e canti. «Ora ricordo. Una volta ti ho baciato la mano sotto il vischio.»

«Me ne ricordo anch'io! I nostri genitori ci guardavano e ridevano. Dicevano che eravamo molto dolci.»

«Dolci? Io mi sentivo malizioso.»

«Per noi, allora, la malizia era dolce.»

La cameriera arrivò al loro tavolo con il vassoio, posando una tazza di cioccolata calda davanti a ciascuno e un vaso di agrifoglio con le bacche al centro del tavolino.

«È come se avessi evocato l'allegria natalizia, Anna Liese.»

Lei diede un colpetto con la punta di un dito a una bacca rossa annidata tra le foglie verde scuro. «Abracadabra.»

La sua risata risuonò argentina come le campane di Natale. Ecco che diventava di nuovo poetico, si ammonì Peter, e non era affatto da lui. Ancora un po' e avrebbe tolto dal vaso il rametto di agrifoglio per infilarlo nell'occhiello del proprio cappotto.

Non aveva previsto di sentirsi particolarmente festoso quell'anno. Non col pensiero di essere obbligato a scegliere una futura viscontessa. Soprattutto non con le sue cugine fuori casa e sposate, e Cliverton silenziosa e priva di una famiglia. Eppure eccolo lì, tutto spensierato. Di sicuro era dovuto alla donna seduta di fronte a lui.

«Posso dirti una cosa, Anna Liese?» Non aspettò la sua risposta. «Solo adesso mi rendo conto di quanto mi sia mancata la nostra amicizia.»

Le prese la mano e la strinse con fare amichevole. Quando lei ricambiò la stretta, il suo cuore ebbe un sussulto. Non avrebbe dovuto toccarla. Finiva per non essere mai un gesto senza importanza come era nelle sue intenzioni. Se poi lei non fosse arrossita mentre prendeva la sua tazza di cioccolata, sarebbe perfino riuscito a respirare.

«All'amicizia perduta e ritrovata» brindò Anna Liese, sollevando la tazza.

Anche lui sollevò la sua e bevve un sorso della bevanda calda e dolce, senza riuscire a negare che era così che lei lo faceva sentire. Caldo e dolce.

«Chi avrebbe mai immaginato che scegliere carta da parati e pittura sarebbe stato tanto divertente?» osservò, dirigendo la conversazione su un argomento pratico.

«Vedremo. Potremmo ancora litigare sul fatto che la carta da parati del salotto sarà verde o gialla.»

«Azzurra.» Perché gli avrebbe ricordato i suoi occhi. Aveva la sensazione che l'azzurro stesse diventando il suo colore preferito.

«Azzurra... Perché no?»

Un movimento attirò l'attenzione di Peter. Un uomo stava passando davanti alla finestra in bicicletta, pedalando con impegno.

«Anna Liese, vieni!» Si alzò, allungò la mano sul tavolo e afferrò quella di lei.

«Siediti, Peter. La cameriera sta arrivando con la nostra ordinazione.»

«Le chiederò di mettercela in un cestino.»

«Ma...»

«Guarda!» Indicò il negozio dall'altra parte della strada. «Sta aprendo.»

«È quello che succede ogni mattina a quest'ora.»

«Ma vedi cosa c'è in vetrina? Vieni, andiamo a fare un giro in biciclo.»



Mezz'ora dopo, Anna Liese era l'orgogliosa proprietaria di una bicicletta che non aveva la minima idea di come usare.

«Ti aspetti che mi sieda su questo trabiccolo?» Neanche per idea. «Finirò a terra lunga distesa.»

«Fidati di me, non ti lascerò cadere.»

Era tutto da dimostrare, ma almeno si trovavano sulla stradina poco frequentata che si snodava intorno al villaggio, quindi, se fosse caduta, probabilmente nessuno l'avrebbe vista. Tuttavia preferiva restare in piedi.

«Ah! Come la volta che stavo portando un cestino di uova e tu dicesti che non mi avresti lasciato cadere dalla stretta assicella che attraversava il ruscello? Anche allora dicesti: "Fidati di me".»

«Davvero?» Perplesso, Peter si frugò nella memoria, poi si strinse nelle spalle. Evidentemente non ricordava il pasticcio di tutte quelle uova rotte. «Stavolta puoi fidarti sul serio. Guarda.»

Con un gran sorriso montò sul sellino, poi pedalò davanti a lei, eseguendo abilmente cerchi ampi, poi più piccoli, tracciando un otto e infine, con aria molto orgogliosa, pedalò anche all'indietro.

«È facile» le assicurò con un sorriso.

Facile era lasciarsi contagiare dal suo entusiasmo, ma non stare in equilibrio su quel trabiccolo pericoloso, con due sole ruote. «Per te che sei membro di un club di ciclisti e sei chiaramente bravo a pedalare. Per me è più sicuro andare da qui a lì a piedi.»

Lui appoggiò la bicicletta contro un albero. «Ecco, ti aiuto.»

Le tenne ferma la bicicletta. Anna Liese non poteva rifiutarsi di fare un tentativo, anche se era certa di fallire.

«Non c'è bisogno di avere quell'aria spaventata. Questo non è uno di quei velocipedi antiquati. Ha gli pneumatici, che sono pieni d'aria. È una bicicletta Rover con trasmissione a catena.»

«Sono molto impressionata, e ti sono grata per il regalo, ma, Peter...» All'improvviso la bicicletta avanzò.

Con uno strillo, Anna Liese afferrò le braccia di Peter, che stava tenendo saldamente il veicolo. Fu sul punto di ordinargli di lasciarla scendere, ma così non avrebbe più sentito le sue braccia strette intorno a sé. Erano troppo forti e affidabili per privarsene. Oh, c'era di più. La sua forza la faceva sentire tanto eccitata quanto... no, più eccitata che sicura. Avrebbe voluto abbandonarsi tra quelle braccia e sospirare.

«Non ti lascerò andare finché non ci avrai preso la mano.»

Per quanto intimorita, Anna Liese pensò che sarebbe stato piacevole fingersi particolarmente goffa.

Essendo così vicini, sentiva il respiro di lui sulla guancia, l'aria che entrava e usciva dai suoi polmoni mentre correva al suo fianco. Prese un bel respiro, profondo ma discreto. Accanto a lei c'era un uomo, che non assomigliava per niente al bambino che ricordava. Il bambino l'aveva conosciuto molto bene, ma chi era l'uomo che era diventato?

In realtà, era uno sconosciuto che in quel momento teneva la sua vita nelle proprie mani ridendo allegramente. Dopo anni passati ad aspettare il suo ritorno, non riusciva quasi a credere che fosse successo, che lui fosse davvero lì. Forse stava sognando e quando sarebbe caduta dalla bicicletta si sarebbe svegliata, sola e spaventata.

«Cominci a sentire l'equilibrio?»

Al contrario, si sentiva molto sbilanciata. Una donna doveva essere di marmo per non reagire al calore che emanava dal corpo di lui.

Equilibrio, figurarsi!

«Non sono fatta per la bicicletta» gridò nell'istante in cui lui la lasciò andare.

«Ce la fai!» le esortò mentre la rincorreva.

Anna Liese immaginò che agitasse in aria le braccia urlando, ma non osò voltarsi a controllare. Essendo quel tratto di strada in leggera discesa, non avrebbe potuto fermarsi nemmeno se avesse voluto, cosa che desiderava disperatamente.

Ma poi...

All'improvviso, con sua grande sorpresa, trovò l'equilibrio. Oh, che sensazione splendida! Era come volare. Non si era mai mossa così velocemente in vita sua. Le sembrava di essere un uccello che spiccava il volo gioioso in aria.

Finché non sentì uno scossone. Oh, no! La bicicletta di sicurezza, con i suoi pneumatici pieni d'aria, aveva urtato un sasso. Il manubrio prese a oscillare fuori controllo e subito dopo si ritrovò seduta in cima a un mucchio di foglie e ramoscelli, la gonna aggrovigliata intorno alle ginocchia e la sottoveste bene in vista.

Peter era piegato in avanti, le mani sulle ginocchia, e rideva a crepapelle. «Sei stata meravigliosa, Anna Liese.»

«Sono finita in un groviglio di rovi, nel caso non te ne fossi accorto.» In realtà non era un groviglio di rovi, solo un arbusto. Però sentiva qualcosa pungere sotto il sedere.

Invece di aiutarla a rialzarsi, Peter si sedette accanto a lei. «Non sai quante volte sono finito proprio così.»

«Impossibile! Altrimenti non saresti più salito su quell'affare.»

«Dimmi la verità, Anna Liese. Ti sei sentita libera, come se stessi volando.»

Distolse lo sguardo senza dire nulla, perché lui aveva ragione e non voleva farglielo capire.

Le sue dita le toccarono il mento e la costrinsero a girarsi, così che non poté far altro che guardarlo negli occhi. «Confessa, amica mia. Ti sei divertita.»

Avrebbe confessato solo che era felice che lui non avesse perso il suo spirito giocoso in quegli anni.

«Esistono molte cose divertenti che non comportano la rottura del collo in caso di caduta.»

«Mmh, qualcosa di rotto?» Con un gesto audace, Peter immerse la mano nei suoi capelli arruffati, toccandole la nuca, tracciando cerchi lenti e gentili con le dita. «Non mi sembra.»

Le emozioni le si affollarono in gola, al punto che si sentì sull'orlo delle lacrime. Peter – il suo Peter, non un altezzoso visconte – sedeva accanto a lei tra i rovi, scherzando e ridendo. Le parve di ritornare alla vita di prima che i loro genitori morissero e il padre di lei si risposasse. Niente era diverso da allora. Quel pensiero era quasi insostenibile.

Eppure tutto era diverso.

Lui era un uomo, lei una donna. Diciotto anni prima, la piccola Anna Liese si sarebbe buttata con la schiena a terra, ridendo allegramente con il viso rivolto al cielo.

In quel momento, si chiese cos'avrebbe fatto se si fosse buttata indietro. Avrebbe afferrato il davanti della camicia di Peter, trascinandolo giù con sé, per poter guardare gli occhi di lui invece del cielo?

Forse.

Le dita di lui si bloccarono, poi ripresero a muoversi verso la sua gola, il pollice si arrestò nel punto in cui il battito accelerava. Se, nelle settimane a venire, si fossero trovati sotto un rametto di vischio, dubitava che si sarebbe accontentata di un bacio innocente sulla mano.

«Sei nervosa, Anna Liese? Devi assolutamente risalire sulla bicicletta. È la regola d'oro del ciclismo.»

La vera regola d'oro era: fai agli altri quello che vorresti gli altri facessero a te.

E quello che avrebbe voluto che Peter facesse a lei in questo momento era che la baciasse. Era audace, ma vero. Quindi... avrebbe dovuto baciarlo?

Si sporse in avanti, abbandonandosi alla pressione delle sue dita sul collo. Ne sarebbe rimasto sorpreso? Oppure...?

Oh, sì. Avvertì il calore della sua bocca sfiorare la propria. Riuscì quasi a sentire le sue labbra, che indugiavano appena al di là di un bacio.

«Mia cara Miss Barlow» disse una voce maligna e sgradita. «Spero che quest'uomo non vi abbia aggredita.»

Pessimo, pessimo tempismo. Il nuovo arrivato doveva essere passato di lì mentre andava ad aprire la banca.

«Se fossi stata aggredita, l'avreste sentito, Mr. Grant. Non sarei seduta qui a intrattenere una piacevole conversazione. Strillerei e mi difenderei da chiunque fosse così sgradevole e inopportuno da tentare una cosa del genere.»

«Una conversazione, davvero?»

Peter si alzò e aiutò Anna Liese a fare altrettanto.

«Questo signore è un mio caro amico. Mi sta insegnando ad andare in bicicletta.»

«Strano modo di farlo, se permettete.» Le sopracciglia scure e sottili di Mr. Grant si inarcarono lentamente. «Molti considerano la bicicletta un'attività poco femminile. Forse avete bisogno di un vero amico che non vi induca a comportarvi in modo discutibile.» Come fosse possibile dare un'intonazione tanto beffarda alla parola amico andava al di là della sua comprensione. «Uno che vi istruisca a tenere un comportamento rispettabile. Venite, vi riaccompagno a casa.»

Allungò la mano verso di lei, ma Peter serrò il polso del banchiere con una presa ferma.

Mmh, poteva sembrare una stretta di mano, ma nascondeva un avvertimento. Perlomeno Anna Liese ebbe quel sospetto.

«Sembra che diate tanta importanza alla rispettabilità, signore, eppure non vi siete presentato.» Peter parlò da visconte, non come il bambino che lei ricordava. «Permettete che mi presenti. Sono il Visconte Cliverton. E voi...?»

Sul volto di Hyrum Grant si manifestò un notevole cambiamento. Un'ingannevole maschera di cordialità prese il posto dell'espressione contrariata di prima.

Il sorriso di Peter fu altrettanto affabile. Senza dubbio, insieme al titolo, aveva ereditato anche il talento della finta cortesia.

«Lord Cliverton, che piacere fare la vostra conoscenza! Ero ansioso di incontrarvi fin da quando ho saputo del vostro arrivo. Spero che prenderete in considerazione la mia banca per le vostre esigenze finanziarie.»

Con un brusco cenno del capo, Peter liquidò Hyrum Grant e aiutò Anna Liese a rimettersi in piedi.

«Sono certo che troverete la mia banca all'altezza dei migliori istituti di Londra.»

«Vieni, Anna Liese, riprendiamo la lezione.»

Si avviarono in silenzio lungo il sentiero, allontanandosi dal villaggio. Lei aveva un solo pensiero, che non era né il banchiere né la bicicletta.

Pensava a Peter e al bacio che lui era stato sul punto di darle, o forse lei. Non sapeva da chi fosse partita l'idea, ma era certa che se non fossero stati interrotti si sarebbero lasciati andare entrambi. A quel punto non avrebbe più avuto importanza chi avesse preso l'iniziativa.

Stava pensando anche lui a quello che sarebbe potuto accadere? Non lo sapeva, e il silenzio si stava protraendo in modo spiacevole.

«Se fossi in te, Peter, non affiderei a quell'uomo nemmeno un penny» dichiarò Anna Liese. Qualcuno doveva pur rompere il silenzio.

«Non mi fido di come si comporta con te.»

Accennò col capo alla bicicletta di lei, per farle capire che doveva montare.

Anna Liese sospirò. Era stato davvero molto divertente prima che cadesse tra i rovi, e soprattutto prima che Hyrum Grant facesse la sua comparsa, rovinando tutto.

La bicicletta iniziò a muoversi piano mentre lei spingeva sui pedali, ma non così velocemente da lasciare indietro Peter, che teneva stretta la parte posteriore del sellino.

«Farei attenzione a quell'uomo, Anna Liese. Mi trasmette delle brutte sensazioni.»

«Non è il tipo che vorresti incontrare da solo di notte.»

«Pensavi che io fossi Grant, la prima notte, quando ti ho trovata al cottage?»

«Lui, o uno come lui.»

«Mi dispiace. Allora non avevo idea di chi fossi né del perché fossi là. Altrimenti mi sarei assicurato che restassi al cottage.»

«Peter! Davvero, questo non sarebbe stato possibile. Woodlore Glen non sarà Londra, ma sarebbe scoppiato un grosso scandalo se si fosse sparsa la voce che avevamo passato la notte da soli sotto lo stesso tetto. Un conto è andare in giro senza chaperon, ma quello sarebbe stato infinitamente più grave! La tua reputazione ne sarebbe uscita a brandelli.» Gli rivolse un sorriso sghembo. «Adesso puoi lasciarmi andare.»

Lui la tenne stretta ancora per un istante e Anna Liese pensò che volesse aggiungere qualcosa. 

Poi la lasciò andare e lei si allontanò pedalando lungo il sentiero: Hyrum Grant era stato dimenticato, il quasi bacio invece era ben impresso nella sua mente consentendole di riacquistare tutto il suo buonumore.

Per tornare al cottage lungo un sentiero percorribile in bicicletta, furono costretti a passare per Maplewood. Lei si augurò che nessuno stesse sbirciando da una finestra. In ogni caso era presto e probabilmente lei e Peter non correvano rischi.

Attraversarono il ponte e il fondo di pietre irregolari per poco non la fece cadere. Tuttavia mantenne l'equilibrio e questa sua nuova abilità le diede coraggio. Quella mattina, quando si era svegliata, non avrebbe mai immaginato che avrebbe imparato a pedalare su due ruote.

«Grazie mille per la bicicletta, Peter. Non mi sono mai divertita tanto. Ti dispiace se la lascio al cottage?»

«Naturalmente no, ma c'è qualche ragione per cui non puoi portarla con te?»

«È meglio che la matrigna non ne sappia niente.»

«Perché? Cosa accadrebbe se lo sapesse?»

Preferiva non rivelare come veniva trattata dalla baronessa. Mantenere un atteggiamento sottomesso per evitare i suoi scatti d'ira non era segno che fosse una persona di carattere. Inoltre era diventata scaltra e diffidente al tempo stesso. Non era più quella di un tempo. Prima di cominciare a temere gli scatti d'ira della matrigna, era stata coraggiosa, tanto da affrontare il dolore e uscirne con il sorriso.

In cuor suo sentiva che il visconte era lo stesso Peter che lei ricordava, il suo migliore amico e compagno di avventure, e che la sua opinione su di lei non sarebbe cambiata, anche se l'avesse saputo. Ma adesso Peter era anche il Visconte Cliverton e lei non lo conosceva affatto in quel ruolo. Dopotutto, era stato lontano dalla sua vita per molti anni, quasi il doppio di quelli che avevano trascorso insieme.

Nel trattare con Hyrum Grant, Peter aveva mostrato chiaramente la sua aristocratica autorevolezza e in quel momento lei si era chiesta: Chi è quest'uomo? Di sicuro c'erano tante cose di lui che non sapeva, e viceversa. Poi, altrettanto in fretta, gli anni svanirono di nuovo, e Peter e Anna Liese tornarono a essere gli amici di un tempo.

«Potrebbe pensare che è stato fatto un torto a Mildred e avere un attacco di malumore. Quando succede, tutta la casa ne fa le spese.»

Doveva fargli sapere quanto la matrigna era decisa a fargli sposare Mildred? Che dietro i sorrisi amichevoli e gli inviti c'era tutta una strategia? O rivelargli che, se la matrigna avesse saputo che loro due passavano del tempo insieme, avrebbe raddoppiato gli sforzi per togliere lei di mezzo?

Gli aveva accennato alle mire della matrigna e della sorellastra, lo aveva avvertito di diffidare, ma lui non poteva sapere fino in fondo come fossero quelle due. Fino a che punto si sarebbero spinte per ottenere ciò che volevano.

«C'è dell'altro che non mi stai dicendo.» Peter appoggiò la bicicletta contro il tronco di un albero, poi prese quella di lei e la mise accanto alla sua. «Come posso aiutarti?»

Sarebbe stato così bello abbandonarsi tra le sue braccia, togliersi finalmente un peso dal cuore rivelandogli com'era davvero la sua vita a Maplewood. Il vecchio Peter non l'avrebbe giudicata, ma il visconte? Come poteva sapere con certezza cos'avrebbe pensato di lei?

I suoi segreti erano umilianti. Qualunque donna di carattere si sarebbe opposta alla matrigna, non sarebbe scappata a nascondersi come faceva lei fin da quando aveva tredici anni.

«Quando la mia matrigna ha un attacco di malumore, nessuno può farci niente.» Scrollò le spalle. «Ma se tu sposassi la mia sorellastra, credo che questa soddisfazione contribuirebbe a guarirla.» Trattenne il respiro, chiedendosi come avrebbe reagito.

«Anche se presto dovrò sposarmi, io non...»

Discutere del suo futuro matrimonio le causò una fitta al cuore. Ricordava il suo sogno di sposare Peter e di vivere per sempre felici e contenti. Ne era stata certa come lo erano l'alba, l'arrivo di Babbo Natale e il canto con il quale concludeva ogni loro giornata.

Quei giorni spensierati erano stati così innocenti. Non avrebbe mai immaginato che la vita potesse rubare la gioia dai loro cuori.

«Ci vediamo domattina, amico mio. Sceglieremo la carta da parati.»

Riattraversò di corsa il ponte. Era meglio che lui non sapesse di quale malvagità fosse capace la matrigna. Non c'era bisogno che sapesse quanto disperatamente la baronessa desiderasse liberarsi di lei.

Sarebbe stato umiliante se avesse saputo che lei, la vera figlia del barone, veniva trattata in modo così poco rispettoso, per di più in casa sua. Una casa che intendeva tenersi a qualunque costo.

La bambina che lui aveva conosciuto non avrebbe mai tollerato un tale affronto. Solo che la bambina che lui aveva conosciuto era stata adorata dalla sua famiglia. Anna Liese si chiedeva quanto Peter assomigliasse al bambino che era stato, di sicuro lui l'avrebbe trovata molto diversa da allora.

A metà strada, le venne quasi da piangere. Aveva creduto di essere abbastanza intelligente da superare in astuzia la matrigna. Avrebbe dovuto mantenere la posizione, e la sua posizione era Maplewood! Tutt'a un tratto ebbe nostalgia della vecchia Anna Liese. Quella bambina era scomparsa così gradualmente che non si era accorta del cambiamento.

Se solo avesse potuto sentirsi sempre libera come poco prima, quando era sfrecciata lungo il sentiero con la sua scintillante bicicletta nuova. Non si sentiva così spensierata da quando era una bambina che si crogiolava nell'amore di mamma e papà.



La decisione era presa. Carta da parati azzurra per il salotto.

Peter e Anna Liese erano andati in bicicletta fino alla sala da tè del villaggio, avevano fatto colazione dibattendo i meriti del giallo e dell'azzurro, poi erano entrati nel negozio del villaggio e avevano ordinato tutto il necessario.

Peter si disse che era ora di mandare un telegramma per far venire a Woodlore Glen la sua cuoca e almeno una domestica. Ma con la cuoca fissa al cottage, non avrebbe più avuto motivo di fare colazione in paese con Anna Liese ogni mattina. E lui si era affezionato a quella loro consuetudine.

In tutta onestà poteva dire che gli piaceva la sua compagnia, ora come quando erano bambini. Chiaramente Anna Liese aveva dei segreti. E non si trattava solo degli spiacevoli malumori della baronessa, però, a meno che lei non volesse parlarne, non poteva aiutarla.

Quel pomeriggio si sarebbe concentrato sui lavori da fare: andare al villaggio ad assumere una squadra per le pulizie del cottage. Prima di procedere con la tinteggiatura e l'applicazione della carta da parati, c'era bisogno di una bella lustrata. Avrebbe voluto che Anna Liese lo accompagnasse, ma a quell'ora non succedeva mai. Non poteva fare a meno di chiedersi cosa facesse di pomeriggio.

Peter prese il cappotto dall'attaccapanni dell'ingresso e lo infilò. Le giornate si stavano facendo più fredde, le notti gelide. Aprendo la porta d'ingresso, si trovò davanti Mildred. 

L'espressione vuota di lei si aprì tutt'a un tratto in un sorriso. Sollevò un braccio, richiamando la sua attenzione sul cestino che portava. «Buon pomeriggio, Lord Cliverton.» In modo molto sfacciato fece un passo avanti come se volesse entrare in casa senza essere invitata.

Peter le sbarrò la strada, gesto che lei avrebbe potuto considerare molto scortese, ma non aveva alcuna intenzione di riceverla nel suo cottage deserto. Sperava di poter scegliere la sua futura sposa senza esservi costretto da uno scandalo. In effetti, aveva ancora un paio di settimane prima di doversi concentrare sul matrimonio, e intendeva godersele. Se possibile in compagnia di Anna Liese, non della sua sorellastra.

«Buon pomeriggio, Miss Hooper.»

«Oh, sì, soleggiato e delizioso, milord.»

Soleggiato, sì, ma più freddo che delizioso. Sperava di arrivare al villaggio e tornare prima di congelare.

«Sono solo passata a chiedervi se vorreste condividere una torta con me. Abbiamo avuto davvero poco tempo per conoscerci senza che fossimo interrotti di continuo. A Maplewood Manor fervono i preparativi per la vostra cena di benvenuto e non c'è un attimo di pace.»

Adesso gli toccava anche accettare la torta. Mai e poi mai, però, le avrebbe permesso di varcare la soglia del cottage. «Andiamo a passeggiare lungo il ruscello?» suggerì con un sorriso educato, mentre tra sé faceva una smorfia.

«Oh, sì. Forse troveremo un bel posto tranquillo dove sederci.»

Doveva sbrigarsela in fretta perché con quel freddo non era piacevole stare seduti all'aperto.

Avevano fatto poca strada quando Mildred individuò un punto vicino alla riva, un po' troppo appartato per i suoi gusti. E siccome lei si sedette, fu costretto ad accomodarsi accanto a lei. Sfortunatamente da lì si vedeva bene il portico sul retro del cottage, dove erano riposte le biciclette. Per fortuna Mildred era concentrata sulla torta e forse non si sarebbe chiesta perché ce ne fossero due.

Molto presto capì che non doveva sforzarsi di fare conversazione poiché lei passava volubile da un argomento all'altro e da lui si aspettava solo che annuisse di tanto in tanto, mentre si stringeva nel cappotto per ripararsi dal freddo.

Quando ebbe esaurito gli argomenti, Mildred rimase seduta in silenzio, tremando.

«Che sciocca» mormorò, accostandosi senza parere a lui. «Sono corsa fuori e mi sono dimenticata di portare il cappotto.»

Sciocca o calcolatrice?, si chiese Peter.

«Vi accompagno a casa.»

Mentre si alzava, la giovane donna gli si gettò addosso. Lui fece uno scatto di lato per schivarla. Perdendo l'equilibrio, Mildred finì a faccia in giù nell'erba. Rotolò sulla schiena, si coprì gli occhi con il braccio e allungò l'altra mano verso di lui perché la aiutasse a rialzarsi.

Peter non aveva la minima intenzione di toccarla, ma poi lei cominciò a piagnucolare. Che fare? Era quasi certo che intendesse incastrarlo, ma non era corretto andarsene e lasciarla lì.

Mentre la fissava, sentì un colpetto sul gomito. Si girò e tirò un sospiro di sollievo.

Anna Liese. Grazie a Dio!

Lei si premette un dito sulle labbra, chiedendogli di rimanere in silenzio. Peter annuì. Quindi Anna Liese afferrò la mano della sorellastra per aiutarla ad alzarsi.

«Oh, milord, non toccatemi» gemette Mildred, senza aprire gli occhi. «Così sarò compromessa.»

«Non temere, Mildred, la tua virtù è salva» le assicurò Anna Liese, strizzando l'occhio a Peter. La sua espressione maliziosa gli fece venire voglia di ridere, ma poi considerò che era meglio trattenersi.

Mildred sussultò e strappò la mano da quella della sorellastra. Rialzandosi goffamente, la fissò truce, poi scrollò le gonne e posò lo sguardo su di lui. «Bene, devo dire che è una fortuna che sia arrivata la mia sorellastra, chissà da dove, altrimenti non so proprio cosa sarebbe potuto succedere. In futuro dovremo essere più cauti, milord.» Tirò su col naso, agguantò il cestino e corse via.

«Non so dirti quanto ti sia grato per il tuo arrivo tempestivo.»

«In realtà non sono capitata qui per caso. Ho visto Mildred uscire e ho immaginato che avresti corso un bel rischio. Da buona amica quale sono, l'ho seguita.»

«Sei un'ottima amica, la migliore che abbia mai avuto.»

All'improvviso gli venne una gran voglia di baciarla, stavolta per davvero, non di indugiare vicino alla sua bocca in un'inebriante esitazione. Il sorriso, l'allegria che sprizzava dai suoi occhi e il modo in cui la brezza le scompigliava i capelli e glieli soffiava dolcemente sulle labbra...

Il suo cuore galoppava, lottando con la ragione che lo spingeva con forza a non mettere in pratica quel delizioso impulso. Non doveva, o correva il rischio di rovinare l'amicizia che stava rinascendo tra loro. Un legame che si stava rinnovando, ma era ancora fragile. E lui non voleva commettere un grosso errore.

Il giorno prima era stato sul punto di baciarla, un gesto molto avventato. Tutto considerato, era una fortuna che quel Grant li avesse interrotti. Anna Liese era importante per lui e non voleva perderla di nuovo.

Aveva già subito tanti lutti e la paura di non avere più neanche lei era stata così forte che si era rifiutato di venire a trovarla. L'aveva esclusa dalla sua vita, e senza accorgersene aveva costruito un muro per risparmiarsi altra sofferenza. E ora quel muro stava crollando tutt'intorno a lui.

Sarebbe stato un gesto da mascalzone baciare Anna Liese sapendo che presto avrebbe chiesto in moglie un'altra donna, chiunque fosse?

Un pensiero gli attraversò la mente in punta di piedi, così rapido che lo avvertì a malapena. Perché non sposare Anna Liese?, gli stava suggerendo. Andavano d'accordo fin da quando erano bambini. Forse non sarebbe stato un matrimonio d'amore, ma lui non se l'aspettava né lo voleva. Non poteva rischiare di esporre il proprio cuore a un nuovo dolore.

E lei che cosa si aspettava di preciso dal matrimonio? Amore? Una grande passione? A quanto gli aveva detto, era questo che desiderava, il motivo per cui non si era ancora sposata.

Lui non aveva mai aspirato a tanto. Non avendo provato altro che un vago affetto per le donne da cui era stato attratto, riteneva di non essere destinato a una grande passione. La temeva, perfino.

Mentre guardava Anna Liese, sentì che il suo cuore si inteneriva e comprese che sarebbe stato sempre più difficile mantenere la decisione di sposare una sconosciuta il cui affetto non contava granché.

«Che questo ti sia di monito, Peter. Devi stare attento. So che la mia matrigna e la mia sorellastra faranno tutto quanto in loro potere per accalappiarti.»

«Come fai a saperlo?» indagò, anche se dopo quello che era appena successo, si era già fatto una certa idea.

Ma soprattutto si chiese se le due donne stessero tramando contro Anna Liese. Forse non erano soltanto i malumori della baronessa che turbavano la sua amica.

Le prese la mano tra le sue e dimenticò il bacio che desiderava, poiché il calore delle sue morbide dita gli arrivò dritto al cuore.

«Buon pomeriggio, Peter» sussurrò dolce Anna Liese, allontanandosi da lui. «A domani.»

La guardò attraversare il ponte per tornare a casa. La sua presenza a Woodlore Glen la metteva in qualche modo in pericolo? Avrebbe dovuto scoprire cosa c'era sotto. Non intendeva permettere che lei soffrisse a causa della loro amicizia.
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Anna Liese non si faceva vedere da tre giorni.

Sbirciando fuori dalla finestra, quella mattina, Peter si augurò di avere sue notizie entro sera. Era irragionevole aspettarsi di monopolizzare tutte le sue mattinate, tuttavia non gli piaceva fare colazione senza di lei. Iniziare la giornata vedendola sorridere, sentendo la sua risata, gli procurava uno stato d'animo positivo fino a sera.

Senza Anna Liese, gli ultimi giorni si erano trascinati noiosi.

La squadra delle pulizie aveva finito e al cottage aleggiava un buon profumo di pulito. Gli ultimi giorni erano serviti anche a ricordargli quanto non gli piacesse vivere da solo. Una casa doveva essere piena di suoni. La compagnia dei fantasmi del passato andava bene per qualche tempo, ma poi si desiderava il contatto con persone in carne e ossa.

La compagnia di un'amica, soprattutto.

Con l'avvicinarsi del Natale – sul serio mancavano poco più di quindici giorni? – desiderava più che mai non stare da solo. Il giorno prima il villaggio aveva assunto un aspetto festoso, con rami d'abete e ghirlande di lucenti bacche rosse che ornavano ogni finestra. E un gruppo di cantori era fermo all'angolo di una strada. Ad Anna Liese sarebbe piaciuto ascoltarli.

A causa del freddo che penetrava nelle ossa, Peter aveva ascoltato solo una canzone prima di correre a casa. Se fosse stata la sua amica a cantare, sarebbe rimasto anche un'ora a costo di morire assiderato.

Almeno, quando sarebbero arrivate le due persone di servizio, sarebbe stato accettabile che Anna Liese andasse a trovarlo al cottage, dove potevano stare al caldo. Inoltre lei non aveva ancora visto il cottage ripulito. E siccome l'aveva coinvolta nella ristrutturazione fin dall'inizio, sarebbe stata contenta del miglioramento.

Piuttosto, lui non avrebbe dovuto passare troppo tempo a fissare la porta d'ingresso di Maplewood Manor oltre il ponte. Doveva inviare un telegramma a Londra. E poi era stato informato che la pittura e la carta da parati che aveva ordinato erano state consegnate al negozio del villaggio, dove poteva andare a ritirarle.

Sicuramente Anna Liese desiderava veder realizzato il loro progetto di ristrutturazione. Quindi dov'era sparita? Non era da lei rinunciare alle loro piacevoli mattinate insieme. A giudicare dal cielo, valutò Peter, stava per piovere, quindi doveva sbrigarsi a recarsi al villaggio.

Appena uscito, gli venne in mente che forse era malata e per questo non l'aveva vista. Sarebbe dovuto andare a Maplewood Manor e scoprirlo.

Tuttavia quello che lei gli aveva detto riguardo alle mire delle altre abitanti di quella casa lo fece esitare. Non avrebbe aiutato affatto Anna Liese mostrando che era interessato a lei, cosa in effetti innegabile. Il benessere di Anna Liese era la sua preoccupazione principale.

Ah, proprio in quel momento la porta si aprì e lei apparve. Attraversò il ponte, luminosa come un raggio di sole. Stava cantando, ma Peter non riuscì a riconoscere la melodia. Anna Liese si fermò quando l'oca le si avvicinò con la sua andatura dondolante e lei si chinò per accarezzarla.

Dopo aver attraversato il ponte, prese un sentiero laterale e sparì dalla sua vista. Quando ricomparve, stringeva al petto dei ramoscelli. Percorse il sentiero fino alla sua porta d'ingresso, seguita dall'oca che starnazzava, un accompagnamento stonato al motivo che Anna Liese canticchiava.

Anche lui aveva voglia di cantare. Se lo faceva un'oca, perché lui no? Le andò incontro a metà strada.

«Buongiorno» la salutò. «Mi sei mancata.»

«Anche tu. Ma adesso a casa c'è bisogno di tutta la manodopera possibile per i preparativi della cena di benvenuto in tuo onore. Persino Mildred ha spazzato un pavimento.»

«Non so se sentirmi lusingato o imbarazzato.»

«Dovrai stabilirlo tu. Ma devo ammettere che non avevo mai visto Mildred prendere in mano una scopa.»

Peter chiuse la porta lasciando fuori l'oca.

Anna Liese mise l'agrifoglio nel vaso e ne sistemò i rami con gusto, poi tirò fuori dalla tasca un nastro scozzese rosso e verde e lo legò attorno al vaso formando un fiocco dall'aspetto festoso.

«Anche mia madre ornava il vaso con un nastro» disse lui.

«Me lo ricordo. Le piaceva abbellire gli oggetti.»

Fu come se la sua anima avesse ricevuto un abbraccio. Era profondamente grato di non essere l'unica persona a serbare ricordi del suo passato, delle persone che aveva amato e perduto. Quello del fiocco era un piccolo dettaglio, ma così incredibilmente commovente da serrargli il cuore e la gola. Ci volle quasi un miracolo per evitare di sciogliersi in lacrime poco virili.

Quante altre cose ricordava Anna Liese della loro infanzia? Lui avrebbe tanto desiderato mettersi seduto a parlare, a riscoprire memorie sepolte – e ripercorrerle nella mente – insieme alla sua più vecchia amica. Potevano coglierne una come avrebbero fatto con una pesca matura, assaporarla e poi sceglierne un'altra.

«Sto andando al villaggio per ritirare la pittura e la carta da parati che abbiamo ordinato. Ti va di venire? Possiamo fare colazione per prima cosa. Mi è mancato iniziare le giornate con te.»

«Mi piacerebbe, ma non oso stare via così a lungo. C'è bisogno di me a casa per allestire tutto per la tua visita.»

«Non vedo l'ora di poter passare una serata con te, tanto per cambiare.»

«Sarà un evento grandioso, di sicuro. Spero che non ti aspetti una banale cena. La matrigna sta approfittando dell'occasione unica di intrattenere un autentico visconte. Potrebbe essere l'evento più elegante che si sia mai tenuto a Woodlore Glen.»

«Sarà delizioso, a condizione che tu sia presente.»

«È molto dolce da parte tua dire questo. Buona giornata, Peter.» Anna Liese fece per avviarsi verso la porta.

«Sei venuta solo per portare l'agrifoglio?»

«Quello e il nastro per il vaso, e per augurarti una buona giornata.»

«Posso rivederti più tardi?»

Non voleva avere la prospettiva di un'altra giornata lunga e triste.

«Non avrò un momento libero fino a molto tardi.»

«Allora troviamoci alle dieci sul ponte. È troppo tardi per te? Ci siederemo sulla solita panchina in cima alla collina e guarderemo le stelle, come facevamo una volta.»

«A giudicare dal cielo, vedremo soltanto nuvole.»

«Allora portati l'ombrello. Non si sa mai che piova.»

Aprì la porta per lasciarla uscire. L'oca, che si era accovacciata sotto il portico, si alzò e guardò Anna Liese. Anche se era un uccello, si capiva che adorava la sua padrona. Se solo avesse potuto essere lui a seguire la sua gonna ondeggiante! La gonna di Anna Liese bambina aveva rimbalzato piuttosto che ondeggiare, perché lei saltellava sempre. Peter si rese conto che non riusciva a distogliere lo sguardo da quella visione.

Arrivata alla porta principale di casa, lei si voltò e lo sorprese a fissarla. Entrò in casa ridendo. Erano solo le otto del mattino. Mancava un'eternità alle dieci della sera.



Era quasi ora di uscire per andare a incontrare Peter. La gente di casa era già a letto o ci stava andando e nessuno si sarebbe accorto che usciva.

Peccato che stesse piovendo, non forte, ma una pioggerella insistente che avrebbe potuto scoraggiare Peter dall'uscire, anche se era stato lui a suggerirle di portare l'ombrello. Un po' di pioggia non avrebbe di certo impedito a lei di avventurarsi fuori.

Anna Liese andò in cucina in punta di piedi, preparò una borraccia di tè caldo, poi prese due tazze di argilla. Era probabile che il tè si sarebbe raffreddato, ma le sembrava opportuno portarlo con sé. Dall'altro giorno non riusciva a togliersi di dosso la sensazione del tocco di Peter sulla pelle. Avrebbe fatto meglio a tenere le mani occupate con il tè.

Peter le era sembrato ansioso di passare del tempo insieme. Ma era ansioso quanto lei? Ultimamente non pensava ad altro che a stare con lui. Negli ultimi diciotto anni si era seduta spesso sulla loro panchina, ad ammirare le stelle e ad ascoltare i suoni della notte, ma non era mai stato così bello come quando si era trovata là con Peter.

Si avvolse nel pesante mantello che teneva appeso vicino alla porta della cucina, prese l'ombrello e uscì. Il suo cuore ebbe un allegro sussulto quando vide Peter che l'aspettava sul ponte.

Lui le mise una mano sotto il braccio, poi corsero fino in cima alla collina. Rimasero in silenzio finché Peter non ebbe steso un telo asciutto sulla panchina e si furono seduti. Con i due ombrelli che formavano un baldacchino sopra le loro teste, avevano un riparo comodo e accogliente.

Lei versò il tè e gli porse la tazza. La bevanda si era un po' raffreddata e solo qualche voluta di vapore si arricciò tenue nell'aria notturna prima di svanire.

«Non trovi che sia come ai vecchi tempi?» gli chiese.

«Quando eravamo bambini, ci avrebbero proibito di uscire sotto la pioggia.»

«Hai ragione. A quei tempi non ci proibivano quasi nulla, ma se i nostri genitori avessero saputo che uscivamo di nascosto di notte per venire a sederci qui, non ce l'avrebbero permesso.»

«Ho nostalgia di quei giorni.»

Lei bevve un piccolo sorso di tè e annuì, contemplando il villaggio. I lampioni erano ancora accesi e le gocce di pioggia che scendevano nell'alone di luce sembravano diamanti cadenti.

Quel momento conteneva tutta la magia che avrebbe avuto una notte stellata, forse persino di più. Quella notte racchiudeva una sorta di incantesimo che non c'era stato anni prima. Quando erano bambini contemplavano le stelle, concentrati unicamente sul cielo.

In quel frangente, l'attenzione di lei era calamitata dall'uomo seduto lì accanto. Provò l'impulso fortissimo di avvicinarsi, di godere del suo calore e immaginò come sarebbe stato se le avesse passato il braccio forte intorno alle spalle e l'avesse attirata più vicino.

«La cosa divertente è che stiamo correndo di qua e di là insieme come se fossimo ancora quei bambini, e non riesco a pensare che sia inappropriato. Tu cosa ne dici?» Peter inarcò un sopracciglio, rivolgendole un mezzo sorriso dolce. «Non mi sbaglio su questo, vero?»

«A me non importa, e poi facciamo colazione in città sotto gli occhi di tutti. Ma se venissimo scoperti qui, soli nella notte? Sarebbe diverso.» Ciascuno dei due bevve un lungo sorso di tè caldo, immerso nei propri pensieri. «Io però non intendo parlarne con nessuno.»

«Puoi contare anche sul mio silenzio, Miss Barlow.»

Il suo sorriso buffo – oh, così da Peter – la fece ridere, provocando una risata anche da parte di lui. Si guardarono, travolti da un impeto irresistibile di ilarità. In realtà non c'era niente di così divertente: era semplicemente bello ridere insieme.

«Lo facevamo sempre.» Lui sospirò, nostalgico, come se con gli occhi della mente rivedesse i bambini che erano stati un tempo. «Parlami di un ricordo che hai di noi da bambini.»

Ce n'erano così tanti, e le affollarono la mente tutti insieme.

«Be'... una volta eravamo seduti qui, di notte, e tu hai sentito qualcosa che ti cadeva in testa dal ramo sopra di noi. Hai cominciato a saltellare qua e là, strillando. Poi abbiamo scoperto che si trattava di un gattino, e anche molto piccolo.»

«Ollie! Mi ricordo di Ollie. Lo portasti a casa con te. Che ne è stato di lui?»

«Crebbe fino a diventare un tipo impertinente, abilissimo a tenere i roditori fuori dalla stalla.»

Era passato molto tempo dall'ultima volta che aveva pensato al gattino. Era proprio una bella cosa sedersi lì a ricordare, nonostante i rivoletti d'acqua che scendevano dagli ombrelli.

«Adesso tocca a te, Peter.»

«Ricordo di essere entrato un pomeriggio nella cucina di mia madre: mancavano pochi giorni a Natale e pioveva anche allora. Tu eri là con lei, in piedi su uno sgabello, e mettevi dei confettini al posto degli occhi negli omini di pan di zenzero che stavi preparando. Mi venne una voglia incredibile di mangiarne uno.»

«E lo facesti. Tua madre non voleva, ma ne afferrasti uno così in fretta che facesti in tempo a inghiottirlo per metà prima che lei potesse portartelo via.»

«Ne presi due, se ricordo bene, ed erano squisiti.»

Continuarono a condividere degli aneddoti del passato, alcuni li fecero sospirare, altri ridere. Certuni, quelli tristi che appartenevano alla conclusione della loro spensierata infanzia, li evitarono del tutto.

«Vorrei che potessimo restare seduti qui per sempre a scambiarci ricordi» le confessò, «ma il vento si rafforza. È meglio tornare indietro.» Si alzò. Con l'ombrello stretto in una mano, le tese l'altra per aiutarla ad alzarsi.

Anna Liese mise la mano nella sua. Non aveva mai sentito niente di simile prima, era una mano così grande e forte, così maschile e affascinante. Non riusciva a distogliere lo sguardo dal suo viso. I suoi occhi avevano un'espressione seducente, che un bambino non avrebbe mai avuto.

Si chiese se avesse intenzione di baciarla, ma poi lui non lo fece.

«Hai già invitato Mildred al tuo ballo di Natale?» gli chiese mentre scendevano dalla collina. «Se non l'hai ancora fatto, lei e la mia matrigna si adopereranno in ogni modo per ottenere un invito.»

«Sarò lieto di invitarle, purché venga anche tu.»

Le sarebbe piaciuto più di ogni altra cosa al mondo. Ma allo stesso tempo, pensando a Londra e alle sue strade affollate di signore e gentiluomini del bel mondo, non ne era più così sicura.

Anche se, come figlia di un barone, il suo posto era in società, nell'animo era un topolino di campagna.

«Non credo proprio...»

«Non rifiutare, ti prego. Temo di non poter affrontare questo evento senza di te.»

«Be', forse un ballo sarebbe interessante. Ma di sicuro tu ci sei abituato.»

«Hai ragione, eppure non ho mai partecipato a un ballo sapendo di essere seriamente alla ricerca di una sposa. E il peggio è che per allora tutti ne saranno al corrente.»

«Se questo è l'obiettivo del tuo ballo, tanto meglio. Ma a sentirti si direbbe che tu non voglia sposarti.»

«I miei desideri sono irrilevanti. Devo farlo e basta. È il ballo stesso che rappresenterà un supplizio. In apparenza sarà una festa nello spirito del Natale... buona volontà e pace sulla terra... ma la verità è che tra una melodia natalizia e l'altra, che canteremo tutti allegramente, le candidate alla mia mano si daranno battaglia.»

«Non credo di poter fare molto al riguardo, anche se sarò presente.»

«Non molto, lo ammetto. Il solo pensiero mi spaventa, ma immagino già la sala da ballo affollata di debuttanti con le loro madri, ognuna delle quali è ambiziosa come la baronessa e Mildred. Poter contare sulla tua presenza, amica mia, eviterà che io perda il senno durante quel calvario.»

Forse, ma allo stesso tempo le avrebbe spezzato il cuore. Peter credeva che lei potesse stare a guardare mentre sceglieva una sposa, quando lei stessa un tempo aveva desiderato essere la fortunata? Era stato il suo sogno d'infanzia. Aveva persino immaginato un abito da sposa fatto di petali di rosa e gocce di rugiada. Ora era una donna e aveva prospettive adulte... Ma figurarsi! Voleva ancora petali di rosa e gocce di rugiada!

Per anni aveva fantasticato sul ritorno di Peter. E perché? Per poter dire: Oh, che bello rivederti! Ricordi come ci siamo divertiti da bambini? No, quella era un'illusione. La ragione per cui aveva respinto tutti i corteggiatori, arrivando perfino a nascondersi da loro, non era che la matrigna cercava di imporglieli. No! Era perché nessuno di quegli uomini era stato il suo Peter.

Ogni uomo che aveva incontrato era stato valutato e soppesato sulla base dell'amicizia che loro due avevano condiviso. Ogni volta li aveva trovati carenti. L'aveva fatto senza rendersene conto, e questo lasciava capire quanto a fondo Peter fosse sempre stato parte di lei. E come l'amore per lui, anno dopo anno, avesse plasmato la donna che era diventata.

Non poteva assolutamente partecipare al suo ballo solo per vederlo scegliere un'altra, anche se lui aveva bisogno della sua presenza. A un tratto il tè, che era stato così dolce un momento prima, diventò acido nel suo stomaco.

«Ora che ti ho raccontato che non ho alcun desiderio di sposarmi, tocca a te dirmi la verità sul perché non l'hai fatto. Di sicuro decine di uomini si sono infatuati di te nel corso degli anni.»

«Un conto è essere infatuati, Peter. Essere innamorati è molto diverso.» Di certo lui lo sapeva. «Come ti ho già spiegato, siamo figli di genitori che si sono molto amati, e in questo siamo stati fortunati. Ma in seguito io sono cresciuta in una casa senza amore. Siccome conosco la differenza, non mi accontenterò di un matrimonio che non sia fondato sull'amore.»

«Per me non è la stessa cosa. Mi sposerò secondo le regole, come la società si aspetta da me. Ho già rimandato questo passo troppo a lungo.»

Che sciocchezza! Lei smise di camminare, gli afferrò il braccio e lo guardò fisso negli occhi. «Peter Penneyjons, credi davvero che sarà un danno per la società se il Visconte Cliverton aspetta di trovare una moglie che lo renda felice? Una donna che faccia cantare il suo cuore?»

«Le signore che aspettano di mettere le mani sul mio titolo potrebbero soffrirne. Da tempo aspettano con ansia che io faccia il mio dovere.»

«Tu sei un uomo, Peter, non una merce di scambio.»

«Non è poi così lontano dalla verità, Anna Liese.» Le si avvicinò e le stecche degli ombrelli si scontrarono. «Mi confondi.»

Anche lui la confondeva. «In che modo?»

«Tu...» Le sfiorò la guancia con le dita bagnate di pioggia. «Be', tu... tu...»

«Io sto aspettando il vero amore...» L'avrebbe baciata, stavolta? E lei gliel'avrebbe permesso, sapendo che non dava importanza all'amore?

Molto lentamente, lui chinò il capo. Anna Liese desiderava quel bacio più di quanto avesse mai desiderato qualcosa in vita sua. Ancora di più lo temeva. Un bacio l'avrebbe fatta innamorare di lui in un modo molto diverso da come era sempre stata.

Fino a quel momento aveva amato il suo amico d'infanzia. In un batter d'occhio, un tocco avrebbe cambiato tutto. Se le loro labbra si fossero incontrate, sarebbe cambiato tutto. I bambini avrebbero lasciato per sempre il posto agli adulti.

Che cosa doveva fare? Come resistere a ciò che desiderava di più? Ma... no! Non era questo ciò che desiderava di più. Quando l'avrebbe baciato, sarebbe stato perché anche Peter l'amava. Voleva che la guardasse con l'amore negli occhi. C'era qualcosa nei suoi occhi, qualcosa di bollente e irresistibile. Ma di qualunque cosa si trattasse, non era amore.

Doveva fare un passo indietro, correre a casa, evitare il pericolo. L'avrebbe fatto se i suoi piedi non fossero stati piantati nel terreno bagnato, se le sue gambe non fossero state pesanti come piombo. Se il suo cuore non fosse stato in equilibrio su una capocchia di spillo, incerto su dove cadere.

Le sue labbra calarono lentamente verso quelle di lei. Avvertì il calore del suo respiro, inalò il profumo della sua pelle. Questo era l'avverarsi del suo sogno, e anche il suo incubo. Girò il viso in modo che le labbra di lui finissero sulla sua guancia.

«Perdonami.» Peter la allontanò da sé, respirando affannosamente. «Mi dispiace di aver approfittato di te.»

Non tanto quanto lei si rammaricava di non averglielo permesso. Fece un rapido passo indietro. Forse abbastanza in fretta da non lasciare che lui cogliesse la lacrima solitaria che era traboccata dai suoi occhi e ora scendeva lungo la guancia.

Doveva soltanto minimizzare quello che era successo. Se non l'avesse fatto, come sarebbero potuti andare avanti? E lei voleva questo. Il pensiero di non poter più godere della sua compagnia era orribile.

«Non darci troppo peso, Peter. Non ne hai approfittato.» Era devastante chiedersi se lui davvero non ci avrebbe dato peso. «Abbiamo fatto questo gioco dei baci. Suggerisco di lasciarcelo alle spalle e continuare a essere amici come siamo sempre stati.»

Non riusciva a credere che la sua voce non tremasse per la menzogna spudorata.

«Grazie per non essertela presa, sono stato indelicato. Non merito un'amica come te, Anna Liese.»

Se pensava che non gliene importasse, non la conosceva affatto. Quello che era appena successo – o, per meglio dire, non era successo – era per il meglio.

«Buonanotte, Peter. A domani mattina. Parleremo dei mobili da acquistare per il cottage.» Sembrava così normale, così domestico. Lui non avrebbe mai immaginato come piangesse dentro di sé.

Se si fossero baciati, il suo mondo sarebbe cambiato. Quello di lui no, anche se Anna Liese pensava che non fosse indifferente a quello che era appena accaduto. Conoscendolo come lo conosceva lei – e lo conosceva davvero bene! – Peter aveva avvertito un momento di confusione in cui passato e presente si erano scontrati.

La stessa cosa che era successa a lei.

A differenza di Peter, lei sapeva cosa significava. Voleva ancora sposarlo, come l'aveva desiderato da bambina. Ma non a costo di rinunciare al vero amore.
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La mattina dopo, Peter tornò in bicicletta dal villaggio tenendo una scatola sul manubrio in equilibrio precario. Dal suo interno salivano gli effluvi della colazione, e il suo stomaco cominciò a brontolare.

Anche se non pioveva più, faceva davvero molto freddo. Che sollievo sarebbe stato arrivare al cottage, dove, prima di recarsi al villaggio in bicicletta, aveva acceso il camino.

Non sapendo a che ora sarebbe arrivata Anna Liese, voleva essere sicuro che il salotto fosse ben riscaldato. La notte prima gli ci era voluta un'ora o più per smettere di tremare, dopo essere stato fuori così a lungo sotto la pioggia.

Sempre che fosse stato il maltempo a causargli i brividi. In realtà, doveva ammettere di essere nervoso. Aveva fatto l'impensabile la scorsa notte, era stato sul punto di baciare la sua amica d'infanzia... un'altra volta. Anna Liese avrebbe avuto tutto il diritto di infuriarsi, di non voler mai più stare da sola in sua compagnia. Nessuno l'avrebbe biasimata. Anche se gli aveva detto che non avrebbero dovuto pensarci più e lasciarselo alle spalle.

A lui però riusciva quasi impossibile non pensarci. Anche se le loro labbra non si erano toccate, i loro respiri si erano mescolati, e lui aveva inspirato e colto il profumo del suo desiderio.

E com'era rimasto sorpreso quando lei gli aveva offerto la guancia! Ma quello che non riusciva a togliersi dalla mente era la sua lacrima. L'aveva vista scivolarle lungo la guancia, poi l'aveva assaporata prima che lei si sottraesse al bacio.

Non avrebbe potuto biasimarla se quella mattina non si fosse presentata al cottage, come avevano programmato. Se invece fosse venuta, l'avrebbe trattata col rispetto che meritava, si sarebbe comportato da quel gentiluomo che in fondo era, e l'avrebbe considerata come la signora che lei, evidentemente, era.

La sera prima gli era stato chiaro che la sua Anna Liese era ormai una donna. Non che non se ne fosse accorto prima – come avrebbe potuto non farlo? – ma adesso la differenza era che lui lo sentiva.

Ah, ma cosa pensava Anna Liese di lui? Sperava non lo ritenesse un farabutto che baciava ogni donna che gli capitava a tiro. Lungi da lui! Era sempre straordinariamente attento a non farsi cogliere in una situazione compromettente.

Ripose la bicicletta sotto il portico sul retro e fece il giro fino alla porta d'ingresso, portando la scatola con le cibarie. Si fermò per un momento ad annusare l'aria frizzante e profumata di sempreverdi.

Lanciò un'occhiata verso Maplewood Manor, sperando di veder spuntare Anna Liese. Lei non c'era, ma c'era qualcun altro. Mildred lo stava fissando. Da quella distanza non riuscì a distinguere la sua espressione, ma lei agitò vigorosamente la mano. Le rispose con un cenno, sentendo i suoi occhi su di sé anche dopo che ebbe richiuso la porta. «Non venite qui! Restate a casa vostra, per favore!» borbottò.

Ma... cos'era? Un canto: una voce così pura, così eterea da somigliare a un respiro che frusciava tutt'intorno e anche attraverso di lui. Il brivido della scorsa notte gli corse di nuovo sulla pelle, ora piacevolmente caldo. Strano: i profumi di conifere e cedro, che pochi istanti prima aveva inalato con tanto piacere, colmavano anche il cottage.

Seguendo il suono della voce di Anna Liese, entrò nel salotto. Cosa diavolo...?

Anna Liese si voltò verso di lui e gli strizzò l'occhio, con un sorriso che lo riscaldò ancor più del caminetto davanti al quale si trovava. «Ti piace?»

«Hai ornato le mie sale con rami di agrifoglio!» esclamò, con le parole della famosa canzone natalizia.

Fasci di fronde incorniciavano le finestre a ciascun lato del caminetto. Pigne e agrifoglio erano disposti in modo artistico sulla mensola del focolare.

«Fa-la-la-la-la-la...» Con una risata sommessa lei cantò il ritornello.

«È bellissimo.»

E cosa ancor più importante significava che non lo odiava per la notte precedente. Che erano rimasti amici nonostante il suo goffo approccio.

«Ma non è troppo presto per le decorazioni natalizie?»

«No, se il padrone di casa presto partirà per andare a scegliere la sua sposa» rispose in tono allegro Anna Liese, porgendogli una ghirlanda di pigne punteggiate di perline dorate. «Se non mettiamo le decorazioni adesso, non potrai goderti l'aspetto festoso del cottage in questo periodo dell'anno.»

Indicò la colonnina di legno ai piedi delle scale e gli disse di avvolgere la ghirlanda attorno al corrimano.

«Tornerò prima di Natale. E porterò le mie cugine e le loro famiglie.»

«Per allora queste ghirlande saranno secche.» Anna Liese si toccò il mento con un dito. «Non preoccuparti, però, le manterrò fresche mentre tu non ci sei.»

Era chiaramente il suo modo per dire che non sarebbe andata al ballo. Se lei aveva deciso di non andare a Londra, era inutile insistere, per esempio, facendole notare che in città avrebbe conosciuto molti gentiluomini degni di stima. Forse uno di loro poteva rivelarsi l'uomo col quale avrebbe trovato l'amore che tanto desiderava. Se avesse cercato di pronunciare ad alta voce quelle parole, con ogni probabilità sarebbe morto soffocato. Che assurdità! Non voleva che lei trovasse ciò che l'avrebbe resa felice, o meglio, chi l'avrebbe resa felice?

Dal momento che, a quanto sembrava, lei gli augurava ogni bene per la sua ricerca, lui non poteva essere da meno.

«Ho portato la colazione» annunciò. «Mentre mangiamo mi scuserò profusamente per la scorsa notte.»

Trascinò il tavolino davanti al caminetto e svuotò la scatola del suo contenuto, pensando a quali tra i suoi conoscenti l'avrebbe presentata, se ne avesse avuto la possibilità. Dei volti apparvero uno dopo l'altro nella sua mente e li respinse tutti.

Anna Liese si sedette di fronte a lui e sistemò le gonne finché non fu soddisfatta. Peter stabilì in cuor suo che la sua dolce amica era troppo bella per chiunque di loro.

«Grazie per la colazione, Peter. Sto morendo di fame. Ma, per favore, non scusarti. Passiamo oltre.»

A quanto pareva, lei aveva superato la questione del bacio.

«Ottimo. Sono affamato anch'io.»

Sembrava che l'incidente fosse stato dimenticato sul serio. Mentre lui si era rigirato nel letto fino alle prime ore del mattino, Anna Liese appariva fresca e allegra come il vivace fiocco che aveva fissato alla ghirlanda.

«Maplewood Manor risplende in tuo onore, Peter. Erano anni che non vedevo la casa tanto ben decorata per Natale.»

«Non vedo l'ora, Anna Liese.»

«In tutto il villaggio non si parla d'altro, sai? A Woodlore Glen di solito non si intrattengono visitatori così importanti.»

«Non sono importante e tu lo sai bene.»

«Oh, per favore, hai di sicuro notato come le persone fanno a gara per accontentarti ed eseguire i tuoi ordini.»

Non poteva evitare di accorgersene, poiché le loro attenzioni erano tutt'altro che discrete. Lì a Woodlore Glen lui si distingueva dagli abitanti del villaggio anche se non indossava mai i suoi eleganti abiti londinesi. L'unica persona a trattarlo come un normale essere umano era la donna seduta di fronte a lui. Per Anna Liese lui era semplicemente Peter Penneyjons, il suo amico, il bambino che era cresciuto dall'altra parte del ruscello rispetto a Maplewood Manor. Difficilmente si poteva scorrazzare insieme per verdi prati e catturare girini nel ruscello e poi mettere lo stesso compagno di avventure su un piedistallo. Conoscevano i segreti l'uno dell'altra.

«Sono contento che non mi tratti in quel modo.»

«Siamo amici da troppo tempo per osservare le sciocche regole della società.»

In effetti, se così fosse stato, non sarebbe stata seduta di fronte a lui a fare colazione.

«Anna Liese, spero tu sappia quanto apprezzo la nostra amicizia.»

«Anch'io, Peter.»

«Lo dico perché... Be', è solo che spero che, una volta sposato, il nostro rapporto non cambierà.»

Un delicato rossore le risalì lungo il collo e le si diffuse sulle guance. O forse era solo il riverbero delle fiamme sulla sua pelle.

«Sono certa...»

Qualunque cosa stesse per dire venne interrotta da un forte colpo alla porta d'ingresso.

«Mildred» borbottò lui. «Mi ha visto entrare.»

«Si è svegliata presto oggi perché la sarta è venuta a consegnare i vestiti.» Anna Liese si alzò quando i colpi divennero più incalzanti. «Mi dileguo dalla porta di servizio.»

«Detesto che tu te ne vada così presto.» Peter avrebbe tanto voluto trattenerla con un bacio. Evidentemente non aveva molto successo a lasciarsi alle spalle quel pensiero. «Dobbiamo ancora parlare dei mobili da acquistare.»

«Più avanti. Forse dopo la cena.»

«Lord Cliverton!» Perfino attutita dalla porta di legno massiccio, la voce di Mildred suonava stridula.

«Addio, Peter.» Con sua sorpresa, Anna Liese si sollevò in punta di piedi e gli diede un rapido bacio amichevole sulla guancia. «Ci vediamo tra un paio di giorni.» Detto questo, si precipitò fuori dalla stanza, attraversò la cucina e uscì dal retro.

Lui andò alla porta d'ingresso, chiedendosi se una donna un po' in carne sarebbe riuscita a buttarla giù. «Buongiorno, Miss Hooper.» Peter aprì la porta e subito le guardò le nocche, augurandosi che non se le fosse sbucciate.

«Buongiorno, milord» rispose Mildred sbirciando oltre la sua spalla, come se stesse cercando qualcuno, poi spostò lo sguardo sul suo viso. «C'è qualcosa che non va nella vostra guancia?»

Lui tolse la mano dal punto in cui Anna Liese l'aveva baciato. Evidentemente lo stava accarezzando senza accorgersene. «No. È solo che...» Si strinse nelle spalle, prendendo tempo intanto che si faceva venire in mente una giustificazione. «Sono corso ad aprire e ho sbattuto contro il telaio della porta.»

Lei si accigliò, perplessa per quella scusa tanto improbabile. «Non preoccupatevi, milord, non sembra che vi resterà un segno.» Gli mostrò qualcosa avvolto in un tovagliolo. «Vi ho visto tornare dal villaggio e ho pensato, dato che la vostra cuoca non è ancora arrivata, che aveste appetito. Vi ho portato una fetta della nostra torta di mele; vi assicuro che è davvero deliziosa.»

«Molto premuroso da parte vostra uscire con questo freddo per portarmela. Vi ringrazio per il disturbo.» Con un cenno di saluto lui si accinse a chiudere la porta, ma Mildred vi appoggiò contro il palmo. «Assaporerò ogni boccone.»

«Non mi sono resa conto di quanto facesse freddo finché non sono arrivata a metà del ponte. Posso entrare? C'è abbastanza torta per entrambi.»

Per un momento provò un filo di pietà per lei. Anche se Mildred e Anna Liese erano cresciute nella stessa casa, erano estremamente diverse. Nonostante tutto quello che aveva passato, Anna Liese era rimasta una persona adorabile e generosa. Mildred, al contrario, era diventata acida e sgradevole.

La ragione di tale differenza poteva essere quella a cui Anna Liese aveva accennato. Essere figli di genitori che si amavano influiva sulla propria visione della vita. Non era colpa di Mildred se non aveva avuto una simile fortuna.

Guardando la sua espressione quasi disperata, decise di trattarla con gentilezza. Non si sarebbe lasciato intrappolare da lei, questo no, ma sarebbe stato educato, provando compassione per le esperienze che avevano fatto di lei ciò che era.

«Mi dispiace, stavo uscendo di nuovo. Ho delle commissioni da fare al villaggio. Volete accompagnarmi?»

Se avesse avuto freddo come sosteneva di avere, avrebbe rifiutato, ma almeno lui aveva mostrato il suo apprezzamento per la torta di mele.

«Splendido! Non vedo l'ora di potermi allontanare per un po' dalla mamma. Non le basta dare ordini alla servitù, adesso lo fa anche con me.»

La domanda che frullava nella mente di Peter era quanto la baronessa facesse lavorare Anna Liese, l'unica figlia legittima del signore di Maplewood.

Non gli stava bene che lo facesse per onorare lui. Nel caso, avrebbe preferito non essere onorato.

«Aspettate un momento, Mildred. Vi prendo un mantello.»

Riconobbe lo sbaglio appena vide l'espressione compiaciuta sul viso della giovane. 

Che grave errore chiamarla Mildred invece di Miss Hooper! Si augurò che lei non lo considerasse il primo passo verso l'altare.

Dopo che l'ebbe aiutata a indossare il mantello, si avviò a passo svelto verso il ponte. Chiaramente quell'andatura non si confaceva a Mildred, che trascinava i piedi come per fare una lenta passeggiata. Peter si guardò bene dal porgerle il braccio, eppure lei gli si accostò e fece scivolare la mano nell'incavo del suo gomito.

Mentre percorrevano il sentiero, cominciò a parlargli con un tono così basso che lui dovette inclinare la testa per sentirla. Se qualcuno li avesse visti, si sarebbe fatto delle idee sbagliate. Chiunque non conoscesse il loro rapporto avrebbe concluso che fossero innamorati e assorti in una conversazione romantica. Poteva solo pregare che nessuno facesse una simile supposizione.

«Oh, guardate» esclamò la donna. «C'è la mia sorellastra, laggiù vicino al ruscello. Tiene in braccio quella sua oca. Non la trovate patetica anche voi? Graziosa com'è, ci si aspetterebbe che fosse già sposata. Secondo me, ha paura degli uomini. Ma non preoccupatevi, milord, io non ho paura di voi.»

Forse Mildred non aveva paura di lui, ma di certo Peter ne aveva di lei. Temeva anche che Anna Liese potesse fraintendere ciò che stava vedendo.

Mildred sollevò il braccio e lo agitò con vigore, nel contempo gli si avvicinò più di quanto fosse opportuno. Chiaramente, voleva essere sicura che Anna Liese fraintendesse ciò che vedeva.

Invece di ricambiare il saluto della sorellastra con un gesto della mano e il consueto sorriso, Anna Liese le rivolse un brusco cenno col capo e strinse più forte al petto la sua oca.

«Non è triste avere un'oca come unica amica? Non è nemmeno un'oca gentile. Non so quante volte ha aggredito le balze delle mie gonne. Forse dovrei chiedere a mia madre di prendere un cane ad Anna Liese, al posto di quell'uccello.»

L'oca aveva aggredito anche lui, ma solo per proteggere Anna Liese. Che era più di quanto lui stesse facendo in quel momento. Avrebbe dovuto difenderla dai commenti sprezzanti di Mildred, e l'avrebbe fatto se la donna gli avesse dato la possibilità di aprire bocca, solo che lei chiacchierava senza sosta come se stesse facendo un monologo e non una conversazione.

Qualunque cosa dovesse sbrigare in città, avrebbe tagliato corto. Probabilmente gli sarebbe servito l'intero pomeriggio per riprendersi dalle poche ore trascorse in compagnia di Miss Hooper.



Le esclamazioni eccitate provenienti dalla biblioteca le dissero che gli abiti da sera erano stati consegnati, giusto in tempo per la cena dell'indomani.

Anna Liese non aveva molta fretta di vedere il proprio, poiché di sicuro la matrigna aveva dato istruzioni speciali alla sarta di confezionare un abito modesto. Ciononostante le piacevano i vestiti, i colori vivaci e i tessuti preziosi, anche se non erano destinati a lei.

Nel corridoio, dal quale poteva vedere la biblioteca, osservò Mildred in posa sulla pedana rialzata, tenuta sempre pronta per le frequenti prove a cui si sottoponevano la matrigna e la sorellastra.

L'abito di Mildred ondeggiava molto graziosamente e sarebbe stato incantevole se non avesse avuto quel profluvio di balze e gale verde chartreuse.

La sarta aveva fatto del suo meglio, tuttavia alla fine la matrigna aveva ottenuto ciò che voleva, e l'effetto era sinceramente brutto. Senza dubbio Mrs. Creamer rabbrividiva in cuor suo, immaginando che le persone avrebbero giudicato il suo lavoro in base ai gusti della cliente, ma gli affari erano affari e la baronessa doveva essere soddisfatta.

Oh, e la baronessa lo era eccome, a giudicare dalle sue esclamazioni entusiastiche.

Mrs. Creamer la vide, si scusò con madre e figlia, e si affrettò a raggiungere Anna Liese che stava ancora guardando dentro dal corridoio.

«Per il vostro abito ho dovuto seguire le indicazioni della vostra matrigna, mia cara, mi dispiace. Ma ne abbiamo segretamente cucito un altro per voi. Ho dato la scatola alla vostra cameriera, che l'ha portata nella vostra stanza. La baronessa non ne sa nulla.»

«Non so proprio come farò a pagarvi, è la baronessa che tiene i cordoni della borsa.»

«Non preoccupatevi, mia cara, il costo del vostro vestito è stato suddiviso tra gli altri. Non è difficile da nascondere in mezzo a tanti capi.»

«Vi sono grata, Mrs. Creamer. Anche se di sicuro l'abito che avete confezionato su richiesta della baronessa sarà un incanto.»

«Oh, sì, perfetto per un pomeriggio in casa. E non ha neanche un filo verde chartreuse.» La sarta ridacchiò, attenta a non farsi sentire. «Venite, entriamo e facciamo del nostro meglio per ammirare Mildred, fingendo che abbia l'aspetto di una principessa.»

La sua sorellastra aveva cambiato abito e quello che ora indossava era grazioso, giallo chiaro e con un taglio che donava alla sua figura.

Non voleva chiederselo, ma difficilmente poteva farne a meno... Peter avrebbe trovato Mildred attraente nel vederla con quel bel vestito giallo?

Quella mattina era rimasta sbalordita nell'incontrarlo mentre passeggiava con la sua sorellastra. Peter chinava la testa verso di lei, e le erano sembrati... intimi. E dire che lei aveva pensato che Peter si sarebbe sbrigato a mandarla via! Possibile che cominciasse a nutrire dei teneri sentimenti per lei? La sua sorellastra l'aveva forse persuaso a vederla come una persona diversa da quella che era?

Forse no. Ma presto sarebbe arrivato il giorno in cui l'avrebbe visto accanto a un'altra donna. Peter avrebbe portato la sua futura moglie a Woodlore Glen e l'unico modo per non dover assistere alla sua felicità coniugale sarebbe stato accettare le attenzioni di un uomo che non amava, sposarlo e lasciare casa sua.

No, era impensabile. Meglio affrontare la sofferenza di vederlo con un'altra. Meglio questo dell'angoscia di rinunciare a Maplewood, dove c'erano tutti i ricordi felici del suo passato.

Inoltre, allontanarsi da casa non sarebbe nemmeno stato di grande aiuto, poiché non poteva lasciare a Maplewood anche i propri pensieri. Solo perché non vedeva con i suoi occhi Peter insieme a un'altra donna non significava che non avrebbe immaginato quella scena.

Appena mise piede in biblioteca, Alice prese un abito dallo schienale di una sedia e glielo portò.

Era un vestito ben fatto, con le cuciture perfette, di una robusta seta grigia, che le avrebbe permesso di confondersi con lo sfondo.

«Lo proverò nella mia stanza» annunciò Anna Liese, prendendolo dalle braccia di Alice.

«Vi prego, fatemi sapere se è adeguato, signorina» rispose la lavorante, facendole l'occhiolino con discrezione.

«Non so dirvi quanto ve ne sono grata.» Anna Liese lanciò un'ultima occhiata a Mildred prima di uscire dalla biblioteca e si accorse che aveva indossato di nuovo l'abito verde brillante. «Di sicuro attirerai l'attenzione di ogni gentiluomo, Mildred.» Era la verità, solo non nel modo che la sua sorellastra sognava.

«Lo credi davvero, Anna Liese?» La domanda sembrava sincera, lo sguardo della sorellastra era speranzoso.

«Sei adorabile.» Nonostante l'abito.

Corse su per le scale e si precipitò nella sua stanza, dove trovò Martha che reggeva l'abito più raffinato che Anna Liese avesse mai visto. Il tessuto era azzurro come il cielo più limpido e luccicava come se avesse catturato un raggio di sole. Non aveva notato la stoffa tra quelle che la sarta aveva portato perché potessero scegliere.

L'abito era così splendido da toglierle il respiro. Una principessa avrebbe potuto indossarlo e sarebbe stata ammirata da tutti. Il corpetto era arricciato con delle piegoline in modo che fluttuasse sul seno e sulle spalle. Piccole farfalle di seta e rosette di pizzo erano cucite sul tessuto diafano. Anna Liese non riusciva a credere che il costo di una simile creazione fosse stato assorbito dagli altri abiti.

«Oh, mia cara!» esclamò Martha. «Domani sera avrete l'aspetto di un angelo.»

«Non oserò mai indossarlo.»

Se solo fosse stata abbastanza audace da presentarsi a testa alta in sala da pranzo, davanti alla matrigna, senza il timore che capitasse un incidente al suo bellissimo abito!

«Avete ragione, immagino, ma vorrei che lo indossaste adesso, così potremo ammirare come si deve la creazione di Mrs. Creamer.»

Non farlo sarebbe stato poco rispettoso. La sarta e le sue assistenti avevano lavorato tanto per lei.

Martha l'aiutò a indossare l'abito.

Tenendo la gonna leggermente sollevata, Anna Liese si voltò da una parte e dall'altra davanti allo specchio. Il vestito era un sogno, le sembrava di volteggiare in una nebbiolina azzurra.

«Siete una visione, mia cara ragazza. Un giorno indosserete questo abito e ogni gentiluomo nella sala da ballo cadrà in ginocchio ai vostri piedi.»

«È bello immaginare una cosa del genere. Ma dubito che parteciperò a qualche ballo.»

«Lord Cliverton darà un ballo prima di Natale. Ci andrete, non è vero?»

«Aiutami a toglierlo, per favore.» Con fatica continuò a sorridere perché preferiva che Martha non le leggesse nel cuore. Di certo non avrebbe partecipato a un ballo durante il quale l'uomo che amava avrebbe scelto una consorte. Il suo cuore non avrebbe sopportato tanta pena.

Sbatté le palpebre una, due volte. Amava Peter Penneyjons, lo amava di più ogni volta che lo vedeva. Strano come questo non la colpisse come una grande rivelazione. Probabilmente perché l'amore per Peter era sempre stato parte di lei, una parte luminosa e mai trascurata della sua anima.

Non sapeva come fosse successo, o quando di preciso, ma l'amore di una bambina per il suo compagno di giochi era diventato l'amore di una donna per un uomo. Un uomo che non ricambiava i suoi sentimenti, non come lei desiderava che facesse.

«Dobbiamo nasconderlo. Non oso immaginare cosa accadrebbe se la matrigna lo scoprisse.»

«Lo terrò nel mio alloggio, in cima alle scale. Sarà al sicuro lì, dal momento che né la baronessa né Mildred si avventurano mai nell'ala della servitù.»

«Grazie, Martha.»

«Adesso fatemi vedere cosa indosserete domani sera.» Prese l'abito grigio dalla spalliera della sedia dove Anna Liese l'aveva lasciato cadere e fece una smorfia. «Tanto vale che non scendiate neanche a cena, perché con questo indosso nessuno si accorgerà di voi.»

Peter l'avrebbe notata a prescindere dal vestito, ne era sicura. Anche se era un visconte, non era tipo da lasciarsi influenzare da fronzoli e orpelli.

Senza dubbio il messaggio della sua matrigna, nel farle confezionare un abito del genere, era che lei non era la benvenuta alla cena. Un evento che si sarebbe tenuto in casa sua per dare il benvenuto al suo carissimo... amico.

Indipendentemente da quello che pensava la matrigna al riguardo, lei sarebbe stata presente. E non si sarebbe mimetizzata con lo sfondo. Dopotutto aveva altri abiti. Doveva soltanto assicurarsi che nessuno li facesse sparire.
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L'evento tanto atteso da tutti, dalla matrigna alle sguattere, dal lampionaio del paese ad Alice, stava per iniziare.

Scendendo, Anna Liese si fermò a metà dell'ampia scalinata per guardare con orgoglio il risultato del duro lavoro suo e della servitù.

Maplewood Manor splendeva come non era più successo dopo la morte dei suoi genitori.

Ghirlande rosse e verdi incorniciavano le finestre e le porte. Attraverso le grandi porte spalancate del salotto di rappresentanza ammirò le ghirlande di pino e agrifoglio appese sul camino e alle finestre, che annunciavano che il Natale era alle porte.

La musica del quartetto d'archi e la conversazione sommessa degli ospiti appena arrivati si propagavano dal salotto. Anna Liese chiuse gli occhi per ascoltare gli strumenti che suonavano Il buon re Venceslao. L'eccitazione per le imminenti festività era quasi palpabile.

Scendendo gli ultimi gradini, si guardò intorno alla ricerca di Peter. Era davvero ansiosa di condividere tutto questo con lui. Avevano trascorso così tante ore felici a Maplewood da bambini. Anche solo immaginare il suo sorriso le fece venire voglia di saltellare, invece di camminare. E se la matrigna aveva ordito una macchinazione per non farla partecipare alla cena, sarebbe riuscita a schivarla.

A quanto pareva, l'ospite d'onore non era ancora arrivato, quindi Anna Liese salutò i vicini senza perdere di vista la porta.

Del resto non era l'unica a tenere d'occhio l'atrio. Tutti erano ansiosi di incontrare il visconte. La matrigna e Mildred erano in piedi vicino all'ingresso e confabulavano, le teste vicine. Sarebbe stato meglio sapere cosa si dicevano. Anna Liese aveva imparato a sue spese che il detto uomo avvisato mezzo salvato era sempre valido.

Fece per avvicinarsi alle due donne, ma poi si fermò. Non era ancora pronta per far sapere alla matrigna che non aveva indossato il vestito grigio, bensì uno dei suoi vecchi abiti, di un delizioso rosa polvere.

Era un bel vestito di pizzo, molto più adatto ad accogliere il visconte di quello grigio.

«Avresti dovuto vedere come mi ha ammirato, mamma.»

«Forse è stato semplicemente educato. Non avresti dovuto presentarti alla sua porta con tanta sfacciataggine. Penserà che sei troppo impaziente, invece devi mostrarti disinteressata. È un trucco per convincere gli uomini a volere ciò che credono non sia a portata di mano.»

Come se Peter potesse cadere in una simile trappola...

«Mi ha chiamato Mildred. Deve pur significare qualcosa.»

Per sbaglio, forse, o almeno Anna Liese lo sperava.

«Può darsi. Tuttavia devi ancora conquistarlo. Sorridi, ridi con moderazione, qualunque cosa tu faccia, assicurati di non mangiare troppo.»

«E se mi viene fame?»

«Dopo il matrimonio potrai spalmare tutto il burro che vuoi sul pane. Fino ad allora mangerai come un uccellino.»

«Posso anche essere seducente e affamata, ma se Anna Liese cenerà con noi, Lord Cliverton guarderà solo lei.»

Mildred lo pensava davvero? Interessante.

«Se anche scendesse, non resterebbe a lungo.»

«Non vedo come si possa impedirglielo. Specialmente se l'ospite d'onore desidera che rimanga.»

«Andiamo, togliti dalla faccia quell'espressione imbronciata. Fidati di me, ho preso provvedimenti per fare in modo che la tua sorellastra non resti qui.»

«Quali?»

«Non ti riguarda. Il tuo compito è essere gentile con il visconte.»

«Ma mi chiedo se...»

«Silenzio, adesso, abbiamo ospiti.»

Qualunque fosse il piano della matrigna, Anna Liese non ne sarebbe caduta vittima. Non avrebbe fatto nulla che potesse allontanarla dalla cena di benvenuto di Peter. Mildred avrebbe semplicemente dovuto brillare di luce propria per attirare la sua attenzione. Lei non aveva intenzione di togliersi di mezzo per spianarle la strada. Se Peter avesse provato interesse per Mildred, la sua presenza non avrebbe fatto alcuna differenza.

Era ora di farsi vedere. Anna Liese si avvicinò alle due, facendo ondeggiare la gonna di pizzo. Sarebbe stata felice di indossare il pratico abito grigio... in un'altra occasione. «Sembra tutto pronto per ricevere il visconte, matrigna. Lord Cliverton sarà deliziato da tutto ciò che avete fatto per accoglierlo.»

Non che la sua matrigna avesse dato un contributo concreto, si era limitata a dare ordini a destra e a manca, ma alla fine Maplewood aveva un aspetto festoso come lei non aveva mai visto. O sentito. I canti di Natale si diffondevano dolcemente nelle sale, creando un'atmosfera incantevole.

Ovviamente, parte dell'incanto aveva a che fare con l'imminente arrivo di Peter, con la consapevolezza che avrebbe potuto trascorrere tutta la serata con lui.

«Oh, Anna Liese, che bel vestito.»

«Ma non ne hai uno nuovo?» chiese Mildred, osservando corrucciata il delicato pizzo rosa. «Non pensi che sia irrispettoso indossare qualcosa di vecchio?»

«Ma no. Siamo amici d'infanzia e passiamo sopra a banalità del genere.»

In realtà Anna Liese voleva che Peter la vedesse vestita di pizzo e il più possibile graziosa.

Dei passi rimbombarono sul pavimento.

Le tre donne si voltarono e videro Thorpe che avanzava a grandi passi verso di loro.

«Un messaggero ha portato questo per voi, Miss Anna Liese» disse porgendole un foglietto piegato.

«Da parte di chi?» si informò la matrigna.

«Non saprei, milady.» Voltandosi, il valletto si allontanò in fretta com'era arrivato.

«Be', mia cara, immagino che tu desideri leggere in pace questa misteriosa missiva. Vieni, Mildred, aspetteremo il visconte con gli altri ospiti.»

Misterioso era un aggettivo perfetto per il foglio piegato che aveva in mano. E perché la matrigna non era curiosa di sapere cosa ci fosse scritto? Anna Liese si aspettava che sbirciasse da sopra la sua spalla. C'era qualcosa che non andava, ma non avrebbe saputo cosa finché non avesse letto il biglietto.

L'unica persona che avrebbe potuto scriverle era Peter. Ma perché non aspettare di parlare direttamente con lei quando sarebbe arrivato? A meno che non ci fosse qualche problema. Quell'eventualità le causò un brivido di apprensione lungo la schiena.

Guardò fuori dalla finestra, sperando di vederlo attraversare il ponte. Peter non era in vista e la luce usciva dalle stanze sul davanti del cottage.

Cosa...? Aprì il biglietto e lesse: 



Anna Liese, mi sono sentito male all'improvviso. Temo di non poter partecipare. Ti prego, porgi le mie scuse alla baronessa e a Mildred.



Era strano che non avesse fatto consegnare il biglietto alla baronessa. Forse era un piano per far sì che lei in qualche modo perdesse interesse per la cena e si chiudesse nella sua stanza. In fondo aveva appena sentito la matrigna dire che aveva preso dei provvedimenti perché lei non presenziasse alla cena.

D'altra parte Peter non era venuto e al cottage le luci erano accese. Se solo fosse stata in grado di riconoscere la grafia di Peter! Purtroppo non si erano mai scritti...

Non c'era altro da fare che scoprirlo da sé. Anna Liese aprì la porta d'ingresso e uscì, lasciandosi alle spalle le deliziose note di Astro del ciel.

Poco prima di arrivare al ponte, sentì una voce che la chiamava. 

«Signorina, il vostro mantello!» Thorpe stava correndo verso di lei con l'indumento sul braccio.

Oh, che strano! Come poteva sapere che sarebbe uscita? Aveva fatto molto presto a recuperare il mantello nella sua stanza e a seguirla...

No!

Cominciò a correre verso il cottage, gridò il nome di Peter, ma Thorpe le gettò il mantello sopra la testa, se la caricò in spalla e la portò lontano dalla casa padronale.

Lei si dimenò, si contorse, imprecò perfino, tutto senza successo. A un certo punto sentì che veniva legata con una corda, poi caricata su un carro e portata via da qualcun altro. Rapita. Soltanto la paura per l'incolumità di Peter aveva potuto indurla ad agire tanto avventatamente.

Ma chiunque l'avesse portata via non avrebbe trovato in lei una prigioniera docile... e lei credeva proprio di sapere chi lo stava per scoprire. Non avrebbe voluto essere nei panni di Hyrum Grant quando l'avesse slegata!



Entrando nella grande residenza, Peter si sentì proiettato indietro nel tempo. Qualcosa, un'eco dei tempi passati, lo avvolse procurandogli una sensazione di benessere.

Forse era per via delle melodie suonate dal quartetto d'archi. A Maplewood la musica aveva sempre avuto un ruolo importante. 

Anna Liese non era l'unica della famiglia ad avere un talento musicale. Suo padre aveva avuto una bellissima voce. E sua madre... sì, adesso gli veniva in mente che suonava il violino. La sua famiglia e quella di Anna Liese avevano trascorso molte serate insieme proprio per fare musica. Era qualcosa di simile, ma all'epoca lui non era stato un visconte e gli incontri avevano un carattere intimo e non così formale.

Eppure nell'aria permaneva qualcosa di come era stato a quei tempi. Non vedeva l'ora di scoprire se lo avvertiva anche Anna Liese.

«Lord Cliverton!» La baronessa gli si precipitò incontro, le mani tese in segno di benvenuto. «La vostra presenza onora questa umile casa.»

Umile non era l'aggettivo che Peter avrebbe usato per descrivere Maplewood. Nella sua memoria la dimora era imponente, e allo stesso tempo calda e accogliente.

Il suo fascino era probabilmente dovuto ad Anna Liese. Questa era la sua casa e, anche se la baronessa e Mildred vivevano lì, era la presenza di Anna Liese a conferire quel senso di focolare. Gli era chiaro perché amava Maplewood: lì poteva coltivare i ricordi del suo passato, mantenerli freschi e vivi.

Ora che si trovava a Woodlore Glen e che aveva ritrovato i suoi ricordi, aveva capito che avrebbe dovuto imitare di più Anna Liese, nel corso degli anni. Piuttosto che evitare il dolore dimenticando, avrebbe dovuto cercare conforto nel ricordo.

Ma dov'era Anna Liese? Si guardò intorno.

Mildred si affrettò a raggiungerlo, appariscente in un profluvio di stoffa verde brillante. Peter non era il tipo da dare importanza alle mode, pur essendo cresciuto con le cugine che chiedevano sempre la sua opinione in merito ai nuovi capi, ma il vestito di Mildred era... be', per dirla con gentilezza, notevole.

«Com'è bello rivedervi, milord.» Chiaramente Mildred moriva dalla voglia di prenderlo sottobraccio e condurlo in un'altra stanza, ma si trattenne. «Ho raccontato alla cara mamma della bella passeggiata che abbiamo fatto ieri.»

«Sarebbe mio dovere di madre rimproverarvi per esservi allontanato con mia figlia senza chaperon, Lord Cliverton, ma per una volta farò finta di niente. I giovani sono giovani, no? È facile lasciarsi trasportare quando i cuori si chiamano.»

Giovani? Non erano poi così giovani.

E i cuori che si chiamavano? Di cosa stava parlando?

La baronessa gli mise la mano sotto il braccio e lo condusse verso il salotto di ricevimento. Peter ricordava che c'erano due salotti a Maplewood. Uno grande per ricevere gli ospiti e l'altro più intimo, per la famiglia. «Venite, vi presento gli altri.»

Anche Mildred fece per infilare la mano sotto il suo braccio, ma fu bloccata da un'occhiata tagliente della madre.

«Siamo un gruppo ristretto stasera, milord» puntualizzò la baronessa. «Ho preferito un incontro tra pochi intimi, così faremo conoscenza più facilmente.»

«Anch'io lo preferisco.» Non vedeva l'ora di trascorrere del tempo con Anna Liese nello stesso posto dov'erano stati tante volte da bambini. Quanti altri ricordi sarebbero riaffiorati alla memoria?, si chiese.

Entrando nel salotto, Peter salutò con un cenno del capo diversi ospiti che erano seduti su poltroncine dall'aspetto confortevole e conversavano del tutto a loro agio. Era chiaro che si conoscevano da molto tempo, se non da tutta la vita.

Lui, l'ultimo arrivato a Woodlore Glen, voleva imparare a conoscerli altrettanto bene. Dopotutto, intendeva fare del cottage il suo rifugio lontano dalla città. Sarebbe stato bello essere in buoni rapporti con il vicinato.

La baronessa lo portò in giro per la stanza, presentandogli i vari ospiti. Davanti al caminetto c'erano tre sedie libere. La Baronessa Barlow gli indicò di sedersi su quella centrale, poi lei e la figlia si sedettero ai suoi lati.

Dov'era la sedia per Anna Liese? Sarebbe dovuta stare anche lei al posto d'onore, insieme al resto della sua famiglia.

«Grazie per la magnifica accoglienza, baronessa. Sono felice di avere la possibilità di conoscere i miei vicini.»

«Oh, siamo gente così modesta, qui a Woodlore Glen. Vi prego, raccontateci tutto di Londra» lo esortò la baronessa.

«Sì, per favore!» Mildred batté le mani. «Mi piacerebbe sentire parlare dei grandi balli. Sono stata a così pochi eventi. Qui in campagna sono rari.»

«Siete mai stata a Londra, Mildred?» chiese Peter per fare un po' di conversazione, pur continuando a lanciare occhiate alla porta ogni volta che qualcuno entrava nel salotto.

Dov'era Anna Liese? Dopo che si era prodigata tanto per l'organizzazione della serata, era strano che fosse in ritardo.

«In rare occasioni e solo per brevi soggiorni.»

«Ma ora che abbiamo un amico che risiede in città, ci andremo più spesso» promise la baronessa.

«Oh, sì, mamma!» L'esclamazione di Mildred era rivolta alla madre, ma fissava lui mentre parlava. «Mi piacerebbe vedere un gran ballo. Anche se non vi prendessimo parte, mi accontenterei di guardare dal marciapiede i gentiluomini e le dame che vanno e vengono.»

Quella era l'ultima cosa di cui Mildred si sarebbe accontentata, pensò Peter. Anna Liese lo aveva avvertito che avrebbero cercato di farsi invitare al suo ballo. Quella sera aveva deciso di aspettare che lei arrivasse per poi estendere l'invito a tutte e tre insieme. Anche se lei aveva dichiarato chiaro e tondo che non voleva andarci, Peter ci avrebbe provato ugualmente.

Dove sei, Anna Liese?

La sua assenza cominciava a causargli un certo disagio. C'era qualcosa che non andava. La conversazione si interruppe e Mildred rimase a fissarlo, sbattendo le palpebre e sorridendo. Meglio risolvere la faccenda una volta per tutte. Avrebbe invitato formalmente Anna Liese appena l'avesse vista, cosa che sperava avvenisse presto.

«Si dà il caso che io dia un ballo qualche giorno prima di Natale. Capisco che avrete poco tempo per organizzarvi, ma, se riusciste a venire a Londra, sarei lieto di avervi mie ospiti.»

«Oh.» La baronessa si accigliò, fingendo di non aver avuto in mente di strappargli quell'invito fin dall'inizio. «È davvero poco preavviso, con tutto quello che c'è da fare per organizzare un viaggio in città. Vi darò una risposta quando avrò riflettuto a fondo sulla questione.»



Passò un'altra ora prima che la cena venisse annunciata e di Anna Liese non c'era ancora traccia.

Peter si alzò per andare in sala da pranzo e fu subito accerchiato da Lady Barlow e Mildred, che lo presero sottobraccio. Si avviarono verso la sala, seguiti dagli altri ospiti.

«Anna Liese si unirà a noi per la cena?» Considerata la gelosia morbosa delle due donne, avrebbe fatto meglio a chiamarla Miss Barlow, ma gli riusciva del tutto innaturale.

«Direi di no, milord.» La baronessa tirò su col naso come se avesse avvertito un odore sgradevole nell'aria. «Ha ricevuto un biglietto molto strano prima e da allora non l'ho più vista.»

«Forse era una brutta notizia e si è ritirata nella sua stanza» suggerì Mildred.

«Quanto tempo fa è arrivato questo biglietto?» Qualcosa non andava. Peter se lo sentiva nelle ossa.

«Oh, be', fatemi pensare.» La baronessa si picchiettò il mento con un dito. «Almeno tre ore fa.»

«Qualcuno è andato a controllare?»

«Ho chiesto a Thorpe di informarsi dalla sua cameriera, ma non mi ha riferito niente.» Si guardò intorno e chiamò con un cenno il valletto. «Thorpe, Miss Barlow è nella sua stanza?»

«Non saprei, milady. Le ho portato il mantello quando l'ho vista uscire senza. Non l'ho vista tornare, ma immagino che sia di sopra.»

«Sono certa di sì. Grazie, Thorpe.»

«È molto strano che Miss Barlow si sia prodigata tanto e abbia lavorato così duramente per questa serata, e poi la trascorra nella sua stanza.»

«La mia figliastra è imprevedibile. Spesso scompare senza dire una parola» dichiarò la baronessa, come se fosse convinta che la figliastra fosse al sicuro. «Ah, ecco la prima portata.»

Proprio alla cena in onore di lui? Non ci credeva.

«Non dovremmo mandare qualcuno a controllare se si sente male?» chiese Mildred.

«L'abbiamo vista poche ore fa e stava benissimo» tagliò corto la baronessa.

Peter non l'aveva vista, quindi non poteva esserne altrettanto sicuro. Finché non l'avesse verificato con i suoi occhi, non sarebbe riuscito a mandar giù niente.

«Thorpe» chiamò. Il valletto aveva indugiato vicino al tavolo. «Potete chiamare la cameriera di Miss Barlow? Vorrei scambiare una parola con lei.»

Qualche istante dopo la cameriera arrivò. Non entrò in sala da pranzo, bensì rimase sulla soglia con aria preoccupata.

Peter si alzò. «Se volete scusarmi.»
«Non vorrete andarvene!» esclamò la baronessa, sconvolta. «Anche se non è nella sua stanza, Anna Liese sta di sicuro bene. Non le piace la compagnia, tutto qui.»

«La mia compagnia non le dispiace.»

«Può andare qualcun altro a parlare con Martha» suggerì Mildred. «Non sta a voi...»

Peter non ascoltò nemmeno il resto della frase. Si stava già dirigendo a grandi passi verso il corridoio, dove lo aspettava la cameriera di Anna Liese.

«Oh, milord, non è in camera sua. Non l'ho più vista da quando è scesa. Thorpe è venuto a prendere il suo mantello ore fa.»

«Vi pare strano che sia uscita?»

«Molto strano, ma Thorpe ha detto che aveva ricevuto un biglietto.»

Peter non riusciva proprio a immaginare cosa ci fosse scritto. Restava il fatto che Anna Liese era uscita al buio, al freddo, e non era tornata.

Si precipitò nell'atrio e ordinò al valletto di guardia alla porta di portargli il cappello e il cappotto. Mentre li indossava, gli chiese se avesse visto Anna Liese uscire o tornare.

L'uomo si trovava lì da un'ora e non aveva visto nulla.

Sotto il colonnato di Maplewood, Peter si tolse il cappello e si grattò la testa perplesso. Che direzione poteva aver preso? E che cosa c'entrava il biglietto?

Percorse il sentiero che portava al ponte, casomai Anna Liese fosse andata da lui. Magari avrebbe trovato qualche indizio sulla sua destinazione.

Improvvisamente si alzò un vento che scompigliò le foglie secche sul sentiero. Un momento! Non solo le foglie! A pochi passi da dove si trovava, un pezzo di carta volteggiò verso il ruscello.

Si precipitò in avanti riuscendo ad afferrarlo un istante prima che finisse nell'acqua.

Lo lesse e raggelò. Era firmato con il suo nome. Ma lui non l'aveva scritto, e ovviamente non si sentiva affatto male! O, per meglio dire, non si era sentito male finché non aveva letto il messaggio.

Se lo infilò in tasca, imprecando. Qualcuno aveva attirato Anna Liese fuori casa con l'inganno. Doveva trovarla e scoprire perché.



Anna Liese si guardò intorno nella sua prigione, che altro non era che la stanza sul retro della banca.

«Finalmente ho la bellissima Miss Barlow tutta per me. Non è stato facile, ve lo posso assicurare» affermò Hyrum Grant, sorridendo come se fosse orgoglioso della sua malvagia impresa.

«Se credete che starete meglio ora che mi avete catturata, vi sbagliate di grosso.»

«Sono contento che siate voi e non l'altra. Mildred... non riesco a immaginare di essere sposato con lei. Immagino che il vostro bel visconte si stia godendo la sua compagnia.»

Ecco cos'aveva in mente la matrigna nell'ordire quell'oltraggio ai suoi danni.

Avrebbe lottato con tutte le sue forze per assicurarsi che non la facesse franca.

«Sprecate il vostro tempo se credete che vi sposerò.»

«Non siete nella posizione di respingermi.»

Non poteva certo tenergli testa con la forza, questo era vero, tuttavia avrebbe usato un'arma diversa. Grant era più muscoloso di lei, ma non molto sveglio.

«Domattina mi procurerò una licenza speciale» la informò con un sorrisetto arrogante. «Non preoccupatevi, mia cara, tempo un paio di giorni e sarete una donna sposata.»

«Una licenza speciale a Woodlore Glen? Non riesco a immaginare dove ve la farete rilasciare.»

«Ho molte conoscenze.» Il direttore della banca sorrise, mettendo in mostra i denti bianchi e regolari. «Ma una volta che sarò vostro marito, potrò ottenere dei contatti molto più influenti.»

«Al villaggio conoscete già tutti. Dubito che vi sarò di grande aiuto.»

Anna Liese si guardò intorno. Le tende erano tirate. Non vedeva alcuna via d'uscita accessibile. Anche se avesse urlato, nessuno l'avrebbe udita. I negozi erano chiusi e, in ogni caso, la porta posteriore della banca dava su un vicolo poco frequentato.

La stessa strada su cui Peter le aveva insegnato ad andare in bicicletta, dove poi era caduta, finendo nel cespuglio di rovi, e lui l'aveva quasi baciata. E anche allora quel momento d'intimità era stato interrotto dal direttore della banca, colui che adesso si aspettava che lei assecondasse docilmente le sue richieste.

Bene, avrebbero scoperto chi era prigioniero di chi.

«Se pensate che mi sposerò senza un abito adeguato, vi sbagliate di grosso. Sono la figlia del Barone Barlow. Sarebbe una vergogna per entrambi se mi sposassi vestita di stracci.»

«Non avete indosso degli stracci. E poi dovreste preoccuparvi di ben altre cose che non siano la vostra eleganza.»

«Tipo? Gli abiti sono della massima importanza per una donna nella mia posizione.»

Dietro le tende, Anna Liese scorse l'ombra delle sbarre alle finestre.

«Dopo sposati, discuteremo del vostro guardaroba.»

«Posso essere sincera con voi, Hyrum?»

«No, preferirei...»

«Essere sposato con me potrebbe non darvi la presunta importanza che vi illudete di ottenere.»

«Non è solo questo. La vostra matrigna mi ha offerto una bella somma di denaro per togliervi di mezzo in modo che non le diate altri fastidi.»

«Non crederete che lei abbia i mezzi per far sì che il gioco valga la candela.»

«Ho comunque bisogno di una moglie. Perché non farmi pagare per sposarvi? Prendere due piccioni con una fava rende la vita più semplice.»

Durante il loro ultimo incontro, Hyrum aveva dichiarato che si aspettava obbedienza da parte di una donna.

Benissimo, che la battaglia avesse inizio!

«Se credete che essere sposato a una donna costretta con la forza ad accettarvi come marito sarà semplice, vi sbagliate di grosso.»

Che sorriso sgradevole e arrogante aveva quel miserabile! Anna Liese aveva tanta voglia di prenderlo a schiaffi che dovette infilarsi le mani sotto le cosce. Se l'avesse colpito, sarebbe stato per strategia, non in preda all'impulso del momento.

«Credo che andrete bene per me.»

«Ditemi, allora, che cosa pretendete dal matrimonio, Mr. Grant? Poiché sono certa che da me non l'otterrete.»

«Voglio cibo in tavola e vestiti lavati e stirati; che la mia casa sia tenuta in ordine e pulita. Non sono molto interessato ad avere dei figli, però.»

«Avremo una numerosa servitù che si occuperà della casa, mentre io mi prenderò cura dei bambini da sola. Tutti e sei» puntualizzò quando lui la fissò in silenzio. «Volete sapere cosa pretendo io dal matrimonio?»

«Non mi importa, ma presumo che me lo direte lo stesso.»

«Voglio un vero matrimonio d'amore. Me lo darete?»

«Che ci crediate o no, vi ammiro da molto tempo.»

Non ci credeva affatto. Grant ammirava il denaro e il prestigio.

In quel momento desiderò più del suo prossimo respiro che Peter fosse lì. Lui avrebbe dato al direttore della banca ciò che meritava. Se ci fosse stato il suo caro amico, non avrebbe avuto paura.

Si fingeva disinvolta, ma sotto sotto era decisamente spaventata. Era prigioniera di quel mascalzone e, anche se si diceva che poteva gestirlo, in realtà era alla sua mercé. Forse, se avesse immaginato le braccia di Peter strette attorno a lei, avrebbe trovato il coraggio necessario per uscire indenne da quella brutta faccenda.

«Non ci credo.»

«Che importanza può avere? Il risultato non cambierà: diventerete mia moglie.»

«Ho fame. Sono vostra prigioniera, per cui dovete darmi da mangiare.»

«Molto bene, principessa. Vi consiglio di rilassarvi e di abituarvi alla vostra nuova casa mentre sono via.»

«Ci sono le sbarre alle finestre, Hyrum. Non mi sentirò mai a casa con quelle.»

C'erano poche probabilità che Grant le togliesse, ma valeva la pena di farglielo notare. Mentre lui era fuori, avrebbe cercato di trovare una via d'uscita. Sempre che ce ne fosse una. Le banche erano per definizione luoghi sicuri.

«Sentitevi libera di esplorare, mia cara.» Il sogghigno dell'uomo accentuò la sua voglia di schiaffeggiarlo. «Comunque, vi avviso che sprecherete tempo e sforzi cercando una via di fuga. Questa porta si chiude dall'interno e dall'esterno. E, come avete appena detto voi, ci sono le sbarre alle finestre.»

«Avete le sbarre anche alle finestre di casa vostra? Se è così, insisterò per farle togliere. Spaventeranno i nostri numerosi ospiti. Vi piace ricevere, vero? Inviterò una dozzina di persone ogni giorno.»

Tutti al villaggio sapevano che non gli piaceva la compagnia numerosa. Strano che ambisse a migliorare la sua posizione sociale, cosa che per sua natura implicava ricevere ed essere ricevuti.

Cos'altro non gli piaceva?

«E avremo dei gatti.» Molte persone avevano forti reazioni al pelo del gatto, poteva solo sperare che fosse tra queste. «Solo due per cominciare, ma siccome odio separare i gattini dalle loro madri, presto la nostra casa sarà affollata di quelle dolci creature. Peccato per le pulci, ma ce la caveremo.»

Con un pizzico di fortuna, Grant avrebbe cominciato a pensare che lei fosse un'arpia e che per nessuna somma di denaro sarebbe valsa la pena di vivere con lei.

Brontolando, lui aprì la porta e una folata d'aria fredda entrò nella stanza.

«Non dimenticate di portare il dolce, Hyrum. Adoro i dolci.»

E Peter. Adorava la sua forza e la sua onestà. Il suo vecchio amico era tutto ciò che Hyrum Grant non era. Anche se il banchiere fosse riuscito nell'intento di rovinarle la reputazione, non l'avrebbe mai sposato.

L'uomo uscì sbattendo la porta dietro di sé. Subito dopo Anna Liese udì lo scatto della chiave nella serratura. Era davvero bloccata lì dentro. Che cosa poteva fare?

Fuggire era impossibile, il che significava che doveva continuare a usare le armi in suo possesso: la parlantina e la sua intelligenza superiore. Fino a quel momento il suo rapitore non era sembrato incline alla violenza, però non sapeva fino a che punto avrebbe potuto provocarlo, senza che passasse alle maniere forti. E comunque non aveva alternative: era fondamentale che gli desse l'impressione che la vita con lei sarebbe stata un inferno.

In fondo alla stanza c'era una scrivania. Anna Liese aprì un cassetto. Forse conteneva qualcosa da usare come arma. Un oggetto di piccole dimensioni, altrimenti Grant l'avrebbe notato. Dannazione, c'erano solo matite e altra cancelleria. Prese le matite e le sparse sul pavimento. Con un po' di fortuna Hyrum Grant sarebbe scivolato, al che lei gli avrebbe strappato la chiave e sarebbe fuggita.

«Guarda un po' questo» disse alla stanza deserta.

Prese una boccetta di inchiostro e svitò il tappo. Non voleva rovinare il suo bel vestito, che era già stato strapazzato dai suoi rapitori, quindi non rovesciò l'inchiostro sul pavimento. Preferì piuttosto versarlo sulla sedia della scrivania. Una bella macchia nera fiorì sul cuscino blu scuro.

«Non vorrà più sposarmi, dopo che tutti questi fogli saranno stati sparpagliati per terra. E saranno troppo rovinati per riuscire a leggerli, immagino, quando li avrò calpestati più volte. Comincerà a chiedersi quali danni causerò alla sua casa, e si pentirà di questa decisione.»

Rifletti, si esortò, rifletti. Cosa c'è qui dentro da poter usare come arma?

Andò alla finestra e controllò le sbarre, strattonandole una per una. Le sbarre erano l'ulteriore conferma che il carattere di Hyrum aveva delle pecche. Non era un uomo molto scaltro. Perché mai pensava di aver bisogno di sbarre a Woodlore Glen? Era lui l'abitante più disonesto di tutto il villaggio. Sbarrava le finestre contro se stesso? Anna Liese passò da una finestra all'altra, cercando senza successo di uscire.

«Ahi!» Una scheggia le si conficcò in un dito, ma non aveva tempo di occuparsene. Non riusciva a immaginare dove si sarebbe procurato la cena il suo rapitore, ma temeva che non ci avrebbe messo molto a tornare.

A un tratto qualcosa si mosse. Anna Liese abbassò lo sguardo e si trovò nel pugno una piccola sbarra. Era lunga solo una decina di pollici, ma molto più utile di una matita.



Peter attraversò di corsa il ponte per andare a prendere la bicicletta. Non era mai stato tanto angosciato in vita sua. Né così arrabbiato! Aveva il cuore in gola e il panico lo stava soffocando.

Era stato Thorpe a consegnare il biglietto ad Anna Liese, così Peter era andato a cercarlo.

L'uomo non aveva retto al suo interrogatorio e aveva ammesso di aver consegnato Anna Liese al banchiere. Tuttavia, aveva giurato di non sapere dove costui l'avesse portata.

Peter l'aveva lasciato andare senza prenderlo a pugni come avrebbe tanto voluto. L'uomo aveva già un occhio nero e gonfio e poteva solo sperare che fosse stata Anna Liese a dargli un bel pugno.

Qualunque cosa Grant avesse in mente di fare ad Anna Liese, non era per il bene della donna. Non sapeva se avrebbe fatto ricorso alla violenza, ma non era nemmeno sicuro del contrario. L'unica certezza era che lui stesso non avrebbe esitato a usare la forza bruta, se necessario.

Pur non avendo mai avuto occasione di prendere a pugni qualcuno in vita sua, sapeva di esserne capace. Le sue mani serrate sul freddo manubrio di metallo gli dissero che non sarebbe stato difficile usare i pugni per difendere la sua cara amica.

Nonostante il forte turbamento di quel frangente, doveva usare la logica per capire dove poteva nasconderla il banchiere. In un posto sicuro dove nessuno avrebbe potuto sentirla e dal quale non c'era modo di uscire. La banca soddisfaceva entrambi i requisiti. E soltanto Grant aveva le chiavi di quel posto.

Volò lungo la strada, rischiando spesso di cadere. La ruota davanti urtava contro i sassi irregolari, minacciando di fargli perdere l'equilibrio.

Quella che non vacillava era la sua determinazione a liberare Anna Liese.



Con grande sorpresa di Anna Liese, la cena che Hyrum le portò aveva un profumino delizioso.

«Cos'è questa robaccia, Hyrum? L'avete trovata in un mucchio di spazzatura? Puzza di marcio.»

L'uomo posò il vassoio della cena sulla scrivania e le rivolse una sorta di ghigno. «Cos'è successo qui dentro?»

«Oh, un incidente.» Lei si guardò intorno con indifferenza e scrollò le spalle.

«Sembra... Cos'avete fatto?»

«Sedetevi qui, sulla sedia» lo invitò con gentilezza. «Potreste mangiare voi la cena. Non è affatto all'altezza delle mie aspettative. Quando saremo sposati, dovrete fare di meglio.»

«Non provocatemi, Anna Liese.»

In ogni caso si sedette. Forse si stava chiedendo perché la sua prigioniera sembrasse tanto contenta. Sentire il peso della sbarra infilata nella tasca della gonna le procurava una bella sensazione. Ora doveva solo scoprire come usarla.

«Provocarvi? Niente affatto. Mi è chiaro che sono in trappola e che presto diventerò vostra moglie.» Spinse il vassoio verso di lui, con il grazioso sorriso che le riusciva così bene, mentre Grant osservava accigliato lo scompiglio che lei aveva causato sul suo pavimento lucido.

Era proprio divertente. Se Peter fosse stato lì, avrebbero riso come matti. E l'avrebbe salvata. Ma non era lì, quindi lei si sarebbe avvolta nel pensiero di lui come in un bozzolo che la proteggeva dalla paura.

«Come moglie rispettosa... e credo sia questo il genere di moglie di cui avete bisogno... volevo solo aiutarvi.»

«Aiutarmi?» borbottò Grant.

Lei annuì.

Senza accorgersi di essere seduto su una sedia imbevuta di inchiostro, Hyrum iniziò a ficcarsi il cibo in bocca.

Le parve di sentirlo imprecare mentre masticava un boccone di pane, agitando il dito verso il pavimento.

«Insomma, mi sono annoiata mentre eravate fuori. Dovete sapere che ho bisogno di essere sempre intrattenuta se volete che resti entro i limiti, un po' come un cucciolo, o almeno così mi è stato detto. Ve ne farete un'idea più precisa col tempo. Comunque sia, ho trovato della corrispondenza nel cassetto, tutte queste lettere che avevano bisogno di una risposta. Quando le ho tirate fuori, sono scivolata e tutti i fogli mi sono volati via di mano e poi... be', vedete coi vostri occhi cos'è successo.»

«Se non vi piace la cena di stasera, odierete il nostro banchetto di nozze. Io vado matto per l'oca e voi ne avete una, se non sbaglio.» Grant la scrutò maligno da sotto le palpebre socchiuse.

Era sul punto di soccombere a un attacco di ira violenta? Per fortuna non ci sarebbe stata nessuna festa di nozze. Anche se, fino ad allora, il ruolo di megera che Anna Liese stava interpretando non pareva infastidirlo. Forse se avesse notato l'inchiostro sul fondo dei pantaloni...

Oh! Un istante. Un'ombra si mosse dietro la tenda, all'esterno. Il suo cuore mancò un battito, poi prese a martellarle a un ritmo così folle nelle orecchie che Anna Liese si domandò come facesse il suo rapitore a non udirlo. A quanto pareva lui era del tutto ignaro, poiché continuò a masticare rumorosamente la carne.

Anna Liese aveva riconosciuto l'ombra amata, anche se le sembrava impossibile che Peter fosse riuscito a trovarla. Conosceva il modo in cui le sue spalle si muovevano quando camminava e come inclinava la testa quando stava riflettendo intensamente. Era lui di sicuro: chi altri avrebbe potuto farla reagire in quel modo attraverso gli spessi muri dell'edificio?

Era venuto a salvarla, anche se per poterlo fare bisognava che entrasse. Ma essendo una banca, non c'era modo che ci riuscisse. Lei avrebbe dovuto far sì che la porta venisse aperta dall'interno, se voleva che Peter irrompesse nella stanza e la liberasse.

«Detesto disturbarvi, Hyrum, e non ne parlerei se la questione non fosse urgente. Ma non mi avete fornito un vaso da notte. Avreste dovuto farlo perché io...»

«Comincio a pensare che, conoscendovi meglio, non mi piacete più così tanto.»

Grant si alzò. L'avrebbe detestata, quando si sarebbe accorto che il fondo dei suoi costosi pantaloni era intriso di inchiostro.

«Non importa che mi ammiriate o no. Non avete detto che per voi contano solo i soldi? Comunque sia, ho bisogno di provvedere alle mie necessità.»

«Non potete aspettare che finisca di mangiare?» insistette lui, lanciando un'occhiata di rimpianto alla cena consumata a metà.

Lei scrollò le spalle, spostò il peso da un piede all'altro e saltellò su e giù per rafforzare il concetto. «Siete disposto a rischiare? Il pavimento è un disastro già adesso, mio caro. Comincerò a chiamarvi così per abituarmi al vezzeggiativo, in attesa di pronunciare i nostri voti nuziali.»

Lui tirò fuori la chiave dalla tasca e marciò verso la porta. Anna Liese lo seguì da vicino, stringendo tra le dita la piccola sbarra.

Pregava solo che Peter fosse dall'altra parte della porta quando Hyrum l'avrebbe aperta.

«Credo che la nostra prima notte di nozze sarebbe più interessante se continuaste ad ammirarmi, mio caro» soggiunse, guardandolo mentre girava la chiave nella serratura. Doveva distrarlo. «Vi piacerebbe sapere un segreto, Hyrum? Non so niente di quello che succede nel talamo nuziale, solo che è meglio quando la coppia è... be', nuda. Ho sentito dire che si suda un po', ma mi sembra strano. Dovrete insegnarmi voi cosa fare, quindi...»

Lui si voltò a guardarla con un sopracciglio inarcato e un sorriso odioso.

In quel momento la porta venne spalancata con violenza.

Peter, il suo eroe. Magnifico! Aveva il pugno stretto, pronto a sferrare un colpo al naso dritto di Hyrum. Oh, no, il mascalzone stava tentando di chiudere la porta, il pugno di Peter sarebbe finito contro il legno massiccio.

Tirando fuori la sbarra dalla tasca della gonna, Anna Liese la calò prontamente sulla testa del banchiere. Il fattore sorpresa fornì a Peter l'occasione di colpire il mento appuntito di Hyrum. E poi il suo stomaco.
Anna Liese oltrepassò i due uomini, corse per un breve tratto e poi guardò dietro di sé. Sbalordita nel vedere Peter che afferrava il colletto di Hyrum e lo sollevava da terra, si fermò di scatto. Buon Dio, era diventato davvero molto forte. Se il suo cuore non avesse già battuto all'impazzata, l'avrebbe fatto ora, ma per una ragione del tutto diversa.

Peter stava gridando qualcosa in faccia al banchiere, e Hyrum annuiva con fervore. Appena Peter lo rimise a terra, il farabutto si rifugiò nella banca.

Guardando l'amico che le si avvicinava, portando a mano la sua bicicletta, si innamorò ancora più perdutamente. Non era mai stata salvata prima e questo la faceva sentire... amata.

Nonostante tutto quello che aveva appena subito, si sentiva confortata. Dopo la morte di suo padre non aveva più provato un tale benessere. Voleva soltanto restare lì, sul sentiero, e godersi quella sensazione.

«Non ti darà più fastidio.»

«Sembra che tu gli abbia dato un avvertimento piuttosto energico. Spero solo che se ne ricordi.»

«Tranquilla, Anna Liese, non se ne dimenticherà facilmente.»

«Cosa gli hai detto?»

«Gli ho ricordato chi sono io e chi è lui.» Sorrise, gli occhi divertiti e severi allo stesso tempo. Come faceva ad assumere quell'espressione? «Gli ho fatto capire che sei sotto la protezione di un visconte. Che se ti desse altri fastidi, conosco persone che potrebbero rovinargli la carriera.»

Anna Liese aveva sentito parlare di ginocchia che si facevano di gelatina e ora comprese che poteva succedere per davvero. Anche il suo cuore e il suo cervello sembravano decisamente molli. «Sei il mio eroe, Peter.»

Cosa non avrebbe dato per baciarlo e dimostrargli il suo affetto, un affetto profondo, che cresceva di giorno in giorno... Anzi, il suo amore.

Peter prese il mantello di lei dal manubrio della bicicletta. «L'ho trovato sul sentiero, più indietro» spiegò, posandoglielo sulle spalle e abbottonandolo con cura sotto il mento, dove le sue grandi dita calde indugiarono.

Lei affondò le dita nella gonna. Peter non era innamorato di lei. Quindi non l'avrebbe più baciato a meno che non avesse reagito con la stessa passione con cui lei gli offriva il bacio.

Peter scosse la testa, lasciò ricadere le mani. «Vuoi restare al cottage stanotte? Se preferisci così, io prenderò una stanza alla locanda.»

«Devo tornare a Maplewood. Ti dispiacerebbe riportarmi indietro?»

«Non è che mi dispiaccia, ma dopo il raggiro della tua matrigna... e so che c'è lei dietro tutto questo... ne sei proprio sicura?»

«Devo.» Era l'ultima cosa che voleva fare, ma doveva far sapere alla matrigna che anche l'ennesimo tentativo di liberarsi di lei era fallito.

E poi non sarebbe stato meraviglioso tornare alla festa al braccio del suo eroe? Vedere la faccia della matrigna quando avrebbe capito che non era riuscita a tenerla lontana da lui?

«Se sei sicura...» 

«Non voglio che creda di avermi intimidita. Bisogna che capisca che deve smetterla con questi intrighi.»

Ora più che mai era determinata a sposarsi solo per amore. Come poteva non esserlo, quando il suo vero amore le camminava accanto, e lei aveva l'impressione di essere sul punto di sciogliersi?

Poi le venne in mente che, a meno che Peter non ricambiasse i suoi sentimenti, lei non avrebbe mai avuto il suo matrimonio d'amore. Era improbabile che potesse innamorarsi di un altro con la facilità con la quale si cambiava le scarpe.

«Andiamo, allora» la esortò Peter con il sorriso che lei aveva sempre adorato.

Anche dopo quello che aveva passato nelle ultime ore, presentarsi a cena con la gonna infangata e i capelli scompigliati che le ricadevano sciolti sulla schiena sembrava una deliziosa marachella. Era quasi come se lei e Peter fossero tornati bambini a indispettire allegramente i loro genitori.

«Metterò solo via la bicicletta» disse Peter. «Immagino che la tua matrigna sarà felice di vederti sana e salva.»

«Inorridita, vorrai dire.»

Chissà perché, quella situazione che avrebbe dovuto essere drammatica li fece scoppiare a ridere come matti.

La matrigna sarebbe rimasta più inorridita di quanto Peter immaginasse perché, appena l'avrebbe vista arrivare con il visconte, avrebbe intuito quanto era profondo il suo amore per Peter.



Quando Peter e Anna Liese entrarono nel salotto, la cena era finita e gli ospiti si erano radunati per bere i liquori e fare conversazione.

Una conversazione che si interruppe bruscamente nell'istante in cui lui entrò a grandi passi, con Anna Liese tutta scarmigliata al braccio.

«Baronessa Barlow» esordì con un sorriso. Quello che era successo non era stato uno scherzo: il futuro di Anna Liese era stato minacciato. Ma vedere la baronessa diventare pallida come un cencio gli procurò un vero piacere. «Sarete sollevata di sapere che il biglietto indirizzato ad Anna Liese non conteneva notizie preoccupanti.»

«In effetti è un sollievo.» Il bicchiere tremò nella mano della donna, e il liquore rischiò di rovesciarsi. «Detesto pensare che avrebbe potuto ricevere cattive notizie.»

«All'inizio sembrava che potesse essere così» aggiunse Anna Liese, lasciandogli il braccio e allontanandosi da lui di un passo. «Chissà come, Hyrum Grant si era fatto l'idea che il visconte stesse male.»

«Hyrum Grant? Mi domando perché avrebbe dovuto pensarlo» disse Mildred.

«Già. Che strano!» La baronessa appoggiò il bicchiere, senza dubbio temendo che il suo piano per compromettere Anna Liese stesse per essere smascherato davanti a tutti. «Perché avrebbe dovuto pensare una cosa del genere?»

«E perché avrebbe dovuto mandare un messaggio ad Anna Liese?» aggiunse Peter, senza staccare gli occhi da Lady Barlow. «È strano. Mi chiedo come Mr. Grant, che vive al villaggio, possa essere a conoscenza del mio stato di salute, o debba preoccuparsene.»

Mildred scosse la testa e osservò accigliata l'aspetto della sorellastra. «Cosa ti è successo?»

«Come avrebbe fatto chiunque altro, appena ho ricevuto il messaggio sono andata al cottage per controllare di persona.»

«Ma io ero già qui e sapete quanto mi sono preoccupato per l'assenza di Anna Liese. Ebbene, ho saputo da Thorpe che era con il banchiere, a parlare del significato del suo biglietto.»

«E avete scoperto qualcosa?» La baronessa trattenne il respiro, fissando intensamente la figliastra mentre aspettava la risposta di lui.

Invece fu Anna Liese a rispondere. «No, anche se ha voluto a tutti i costi che lo accompagnassi al villaggio per discuterne. Poi è arrivato Peter e...» Lo guardò, con occhi caldi e luminosi. «... e ha insistito molto per conoscere la ragione di quel messaggio.»

«E quale spiegazione ha dato?» chiese Mildred, perplessa. Peter pensò che lei, almeno, sembrava essere all'oscuro del piano materno.

«Mr. Grant crede di aver sentito qualcuno menzionare la mia malattia, ma per quanto ci provi non riesce a ricordare chi. Ha promesso di farmelo sapere, qualora gli venisse in mente.»

Non voleva rivelare la verità e mettere in imbarazzo Anna Liese, davanti a tante persone che assistevano con grande interesse a quel resoconto.

«Tuttavia, matrigna» disse Anna Liese, «sarete felice di sapere che ha promesso di non causarci ulteriori problemi con i suoi messaggi.»

«Me l'ha promesso solennemente.» Peter guardò la baronessa, accigliato, fin quando la donna distolse lo sguardo e fissò il calice sul tavolo accanto a lei.

Molto bene, aveva capito.

«Ma questo non spiega cos'è successo ai tuoi capelli, Anna Liese» sibilò Mildred.

«Niente che non possa essere sistemato.» Lady Barlow lanciò un'occhiata alla figlia, ordinandole senza parole di non insistere.

Guardando Anna Liese, lui notò che si stava succhiando la punta di un polpastrello. «Cos'è successo?» chiese. Non aveva mai avuto l'abitudine di succhiarsi il dito.

La baronessa si alzò, un po' più pallida di prima.

«Gli avevo detto chiaro e tondo di non farlo... ehm... dirò a Thorpe di non consegnare messaggi senza prima passare da me, ecco. Ti sei fatta male, Anna Liese?»

«Una scheggia, tutto qui.»

Facendo cenno a Martha che, appena fuori dalla porta, assisteva alla scena, preoccupata per quello che stava succedendo, la baronessa la invitò ad avvicinarsi. «Portate di sopra la vostra padrona e medicatele il dito.»

«Non preoccupatevi.» Peter rivolse un cenno a Martha. «Ci penso io.»

Con quelle parole, accompagnò fuori dal salotto la sua amica, che appariva esausta. Avevano fatto sapere alla baronessa che il suo piano era fallito. Prima sparivano dalla sua vista, meglio era. Come cena di benvenuto, era stata davvero memorabile.

L'ultima cosa che Peter udì mentre usciva fu la voce piagnucolosa di Mildred.



«La mia matrigna sarà di pessimo umore, adesso» disse Anna Liese. Era seduta su uno sgabello in un angolo tranquillo della cucina.

«Me ne infischio. Doveva sapere che il suo piano era andato a monte.»

Facile a dirsi per lui, dato che sarebbe stata lei a subirne le conseguenze. Be', non era la prima volta che succedeva. Cercare di evitare i malumori della matrigna non era facile neanche nei momenti migliori.

Lì vicino, delle cameriere stavano disponendo pasticcini e bevande sui vassoi da portare agli ospiti. Una sguattera lanciò ad Anna Liese un'occhiata interrogativa mentre strofinava una pentola.

«Continua pure il tuo lavoro, Lucy.» L'ultima cosa che voleva era che la ragazza fosse costretta a lavorare più a lungo del solito per concedere loro un po' di intimità.

Martha attraversò in fretta la cucina e posò un asciugamano pulito, una ciotola di acqua fumante e delle pinzette sul tavolino accanto alla finestra, dove erano seduti lei e Peter. Il vento soffiava contro i vetri, facendoli tremare.

Martha andò a prendere anche un lume e lo posò sul tavolo. «Siate gentile con lei, milord.» Dopodiché, con un sorriso e una strizzata d'occhio, corse via.

Peter prese le pinzette, le rigirò da una parte e dall'altra facendole brillare alla luce della lampada, poi le posò. Aprì il palmo invitandola a posarvi la mano. «Non preoccuparti.» Le accostò il dito alla luce, esaminandolo, poi intinse un angolo dell'asciugamano nell'acqua calda, glielo avvolse intorno al polpastrello e premette delicatamente. «Fa male?»

«Un po', ma posso resistere.»

«Non ci metterò molto.»

«L'hai già fatto quando eravamo bambini.»

Allora la mano di lui era quella sottile di un ragazzino. Non come adesso, grande, mascolina e con una leggera peluria ispida sulle falangi. Anna Liese si augurò che non ci mettesse troppo poco a rimuovere la scheggia.

«Da allora non mi è più capitato di farlo. Spero di non aver perso il tocco.»

«Ricordo che una volta me ne hai tolta una dal pollice con i denti. Farò del mio meglio per essere coraggiosa.»

Lui la guardò negli occhi a lungo, in silenzio, mentre continuava a premerle il panno caldo intorno al dito. L'unico rumore era quello delle folate di vento all'esterno. «Sei la persona più coraggiosa che conosca, ma devo chiedertelo. Anna Liese, sei stata con Grant per parecchio tempo prima che io arrivassi... Lui... Insomma, quello che sto cercando di chiederti è se ti ha fatto del male.»

«Immagino che tu non abbia avuto il tempo di notare le condizioni della banca prima di prenderlo a pugni.»

«Ho avuto la vaga impressione che ci fossero delle carte sparse sul pavimento, come se ci fosse stata una zuffa.»

«Non mi ha fatto del male, Peter, mi ha soltanto spaventata. Ma alla fine, penso di averlo spaventato di più io.»

«Com'è possibile?»

«Gli ho dato una dimostrazione di come sarebbe essere sposato con me. Non credo che gli piacerebbe essere intrappolato per sempre con una megera piena di pretese.»

«Sei scaltra, mia dolce amica» osservò prendendo le pinzette. «Forse non avevi bisogno che pedalassi come un forsennato per venire a salvarti.»

«Ne avevo bisogno, e lo sai. Sarebbe andato su tutte le furie per quello che ho fatto alle sue scartoffie, per non parlare dei suoi pantaloni.»

«Hai... toccato i suoi pantaloni?»

La presa sul dito di lei era gentile, ma gli occhi erano diventati sottili come non li aveva mai visti.

«Non direttamente. Ho versato dell'inchiostro sulla sua sedia e l'ho incoraggiato a sedersi.»

Lui sorrise, ma la rimproverò: «Hai corso un bel rischio. Avresti dovuto essere più cauta».

«Sarebbe stato peggio rannicchiarmi in un angolo, spaurita. Avevo bisogno di sapere fino a che punto potevo provocarlo.»

«Per fortuna non è successo niente di grave.» Sollevò le pinzette alla luce, mostrandole la scheggia. «Ma resta ancora la tua matrigna.»

«Stasera è stata punita. Peter, onestamente, l'unica cosa che la farà smettere sarà che io mi sposi, o che si sposi Mildred.»

«Non posso fare a meno di pensare che sposarsi sarebbe meglio che vivere nell'ansia costante. Se ti sposassi, potresti scegliere tu il marito piuttosto che fartene imporre uno.»

Non era così. Anna Liese veniva tenuta lontana da qualsiasi uomo degno di considerazione. E, cosa più importante, l'unico che avrebbe scelto le aveva appena lasciato andare la mano. L'unico che avrebbe scelto voleva un matrimonio di convenienza, che non gli richiedesse di impegnare il suo cuore. Una scelta del genere le appariva insensata, dal momento che aveva il cuore più gentile e generoso di chiunque altro lei conoscesse.

«Sono esausta. Torna pure dagli ospiti, Peter, se lo desideri, io me ne vado a letto.» Si sporse sul tavolo, lo baciò sulla guancia e lasciò che le labbra indugiassero più a lungo di quanto un rapporto d'amicizia prevedesse. «Grazie per aver tolto la scheggia e per avermi risparmiato di dover sposare Hyrum Grant.» Ti amo, dichiarò il suo cuore mentre le sue labbra dicevano: «Buonanotte, Peter».

Si alzò, comprendendo dal suo cipiglio che non voleva tornare alla serata in suo onore. «Nel caso l'avessi dimenticato, la porta sul retro è da quella parte.» Indicò un corridoio che conduceva alla stanza del maggiordomo e poi all'esterno.

«Ah, sì, ora mi torna in mente. Tante cose stanno riaffiorando... Buonanotte, Anna Liese.» Percorse a grandi passi il corridoio, ma si fermò a metà strada e si voltò. Tornò di nuovo in cucina. «Suppongo di dover tornare in salotto» borbottò mentre passava. Poi, fermandosi, aggiunse: «Verrai in bicicletta con me domani? Credo che un po' d'aria fresca ci aiuterebbe a purificare le nostre menti da stasera».

«Ci vediamo sul ponte domattina.»

Peter annuì e proseguì verso il salotto di ricevimento.

Anna Liese sorrise alla sua schiena perché non voleva cancellare proprio tutto dalla sua mente. Parti della serata erano state angosciose. Se Peter non fosse arrivato in suo soccorso, si sarebbe trovata ad affrontare un matrimonio infelice con Hyrum Grant.

Ma lui l'aveva salvata e Anna Liese non avrebbe mai dimenticato quanto fosse stato coraggioso e bello. Non tutte le donne avevano un eroe. Molte avevano un marito, sì, però lei aveva il suo cavaliere dall'armatura scintillante. Qualunque cosa l'aspettasse nel futuro solitario, Peter Penneyjons avrebbe sempre brillato nel suo cuore.
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La serata era finita, ma mai troppo presto. Peter fece per entrare nel cottage, poi decise che era ancora troppo irrequieto per dormire.

Richiuse la porta, girò attorno all'edificio e imboccò il sentiero che si inerpicava su per la collina. Giunto in cima, si sedette sulla panchina. Quante volte lui e Anna Liese avevano passato ore lì a guardare gli abitanti di Woodlore Glen intenti nelle loro occupazioni?

In basso, il villaggio dormiva. Solo alcune finestre erano illuminate. Sembrava tutto così tranquillo, così idilliaco.

Si sarebbe goduto quell'immagine perfetta se non fosse stato per un particolare. Il retro della banca, sebbene distante, era nel suo campo visivo. Gli parve di scorgere, illuminata dalla luce di una lampada, una figura che si muoveva dietro le sbarre. Probabilmente Grant stava riordinando le carte che Anna Liese aveva sparso sul pavimento. Doveva essere fuori di sé per la rabbia e il rancore.

Anche se lei era stata furba a indurlo a sedersi sulla sedia sporca di inchiostro, la situazione che l'aveva indotta ad agire così non era divertente.

Poco prima avevano scherzato su quell'episodio perché era più facile che affrontare apertamente il pericolo in cui lei si era trovata. Ma non per questo lui non era consapevole dei rischi che Anna Liese aveva corso.

Se Grant fosse riuscito a portare a termine il suo piano, il futuro di Anna Liese sarebbe stato molto cupo. A lui aveva detto cosa voleva dal matrimonio. Amore o niente. Invece dal banchiere avrebbe ottenuto l'esatto opposto dell'amore.

Il vento soffiava da dietro, spingendogli in faccia i capelli che gli bloccarono la visuale. Li raccolse in cima alla testa e li tenne fermi.

Le raffiche che sferzavano i rami spogli sopra di lui producevano un suono lugubre, simile a un coro di lamenti, come se stessero intonando una canzone di malaugurio, di tragedia imminente. Quelle impressioni non erano da lui, ma pensare al futuro precario di Anna Liese lo metteva a disagio.

Finché fosse rimasto a Woodlore Glen, avrebbe vegliato su di lei, ma chi l'avrebbe fatto una volta che sarebbe tornato a Londra? Non c'era un uomo a proteggerla. La sua cameriera, Martha, faceva quello che poteva, pensò, ma era una donna di una certa età. Cosa poteva fare oltre che denunciare quello che succedeva alla baronessa, a lei che era sempre stata la principale istigatrice dei guai che capitavano ad Anna Liese?

Il vento aveva ripulito il cielo, le stelle rilucevano gelide. Le fissò a lungo, sperando di intuire la soluzione al suo dilemma. A meno di scendere dalla collina e strangolare il direttore di banca, non sapeva che cos'altro fare. E siccome non era da lui commettere un omicidio, eccolo lì, seduto, confuso e turbato come non era mai stato in vita sua.

Zia Adelia avrebbe potuto consigliarlo al meglio. Era la donna più intelligente che avesse mai conosciuto. Non riusciva a ricordare un dramma sociale che non fosse riuscita a risolvere. Questo non era esattamente un dramma sociale, ma se per un momento si fosse messo nei panni di zia Adelia, se avesse cercato di pensare come lei, forse avrebbe trovato la risposta. Evocò la sua immagine, se la raffigurò seduta accanto a lui, sorridente, che si toccava il mento con un dito, pensierosa.

Peter Penneyjons, tu sai cosa fare, gli disse l'immagine della zia. Strano come la sua voce suonasse così reale. Sbatté le palpebre più volte, per essere certo che non si fosse inspiegabilmente materializzata sulla panchina.

«No, zia, non lo so» rispose ad alta voce, poiché era solo in cima alla collina.

È semplice, tienila vicino a te, ragazzo mio, suggerì la sua immaginaria consigliera con la sua solita vivacità.

«Non c'è niente di semplice in questo» borbottò. «Io vivo a Londra e lei qui.»

Il matrimonio è di mio gradimento, Peter.

Che cosa? Se era una conversazione immaginaria, come poteva prendere una piega così inaspettata? Solo perché zia Adelia si era sposata avanti con gli anni e aveva trovato la felicità in quel matrimonio tardivo, non voleva dire che sarebbe successo anche a lui.

«Buonanotte, zia Adelia. Ci vediamo al ballo di Natale.»

Quello che gli serviva era un consiglio della zia in carne e ossa, non quello che credeva lei potesse dirgli.

Uno sbuffo di vento gli sfiorò la guancia. Strano ciò che la mente era capace di inventare. Gli parve che quella raffica fosse più calda delle altre e che fosse il bacio di congedo di sua zia.

Si alzò e si stiracchiò, pensando che adesso, forse, sarebbe riuscito a dormire. Presente in carne e ossa o solo nella sua fantasia, riteneva che la zia gli avesse fornito la soluzione al suo problema. Una soluzione che gli piaceva parecchio. Scendendo dalla collina, si sentì più fiducioso.

Arrivato al cottage, andò subito a letto, aspettando con ansia la mattina, quando avrebbe rivisto Anna Liese.

Di sicuro avrebbe convenuto anche lei che la sua idea era geniale e vantaggiosa per entrambi. Con un enorme sbadiglio, incrociò le mani sul petto e sorrise.



Uscendo, Anna Liese stabilì che non era il tempo ideale per un giro in bicicletta. Nuvole scure sfioravano le cime delle colline intorno a Woodlore Glen. Non sarebbe rimasta sorpresa se dei fiocchi di neve avessero cominciato a volteggiare nell'aria, più tardi. Per fortuna il vento si era calmato.

Peter l'aspettava sul ponte con le loro biciclette.

Era affascinante e virile, anche così infagottato per via della temperatura polare. Guardando il suo sorriso di benvenuto, sospirò dentro di sé ammirando le parentesi che si disegnavano agli angoli della sua bocca. Quella visione contribuì a scacciare un po' il freddo.

Non tutto, però: il suo naso e le labbra erano ancora ghiacciati. Un bacio li avrebbe scaldati. Un bacio che purtroppo non ci sarebbe stato. Avrebbe dovuto accontentarsi di immaginare il calore che l'avrebbe pervasa dalla testa ai piedi.

«Brr...» Peter batté i piedi come per riscaldarli. «Posso suggerire di non andare oltre il villaggio?»

«Per favore, dimmi che non andremo oltre. Starsene seduti davanti al caminetto nella sala da tè è più saggio che rischiare di congelarci le dita dei piedi.» In sella alla bicicletta, le gonne raccolte intorno a sé, Anna Liese alzò lo sguardo. Le nuvole sembravano più scure rispetto a pochi secondi prima. «Credi che nevicherà?»

«Non mi dispiacerebbe. A Londra non capita spesso di vedere la neve.»

«Non è frequente neanche qui, soprattutto all'inizio dell'inverno.»

Quando sistemarono le biciclette dietro la sala da tè e si precipitarono dentro, Anna Liese era ormai convinta che stesse per scatenarsi una bufera di neve.

L'interno era caldo e festoso, con agrifoglio sui tavoli e rami di cedro e pino alle finestre. Loro due erano gli unici clienti. Di solito a quell'ora del mattino il locale era più affollato, ma evidentemente il gelo teneva le persone in casa.

«Non ricordo che abbia mai fatto tanto freddo» dichiarò Anna Liese, sedendosi a un tavolo davanti al caminetto. Il calore delle fiamme le causò un brivido delizioso. Così piacevole, in realtà, che si chiese se per caso il brivido non fosse dovuto al calore della sala, bensì a quello interiore.

Cos'avrebbe pensato Peter se gli avesse confessato i sentimenti che provava per lui, che erano passati dall'affetto infantile all'amore di una donna adulta? Non osava ammetterli perché non aveva motivo di credere che lui li ricambiasse. Preferiva non rischiare di farsi spezzare il cuore. Meglio aspettare e sperare.

Più facile a dirsi che a farsi, pensò Anna Liese. Aveva passato tutta la notte a fantasticare su come sarebbe stato meraviglioso essere sposata con lui. Svegliarsi ogni giorno scambiandosi dichiarazioni d'amore e terminando la giornata ripetendole senza più bisogno di parole.

Mmh, quello strano brivido probabilmente non era stato causato dal fuoco. Le scivolò sulla pelle in un modo così piacevole che le fiamme del camino non bastavano a spiegare.

«Nemmeno io. Non trascorro qui questo periodo dell'anno da così tanto tempo che non ricordo più com'era. Invece ricordo bene quanto ci divertivamo in ogni momento, a prescindere dalla temperatura.» Si schiarì la gola, stranamente a disagio. «Anche tu ricordi come stavamo bene insieme, Anna Liese?»

La cameriera uscì dalla cucina con due tazze di cioccolata calda che mise davanti a loro, sorridendo. Non avevano ancora ordinato, ma la ragazza sapeva che chiunque fosse in giro con quel gelo avrebbe apprezzato la bevanda zuccherata e calda.

«Non mi serve andare così lontano a cercare dei bei ricordi, Peter. Sono passati solo pochi istanti dall'ultima volta che ci siamo divertiti insieme.» Bevve un sorso di cioccolata, sospirando per il dolce calore che le scendeva in gola. «Andare in bicicletta è uno spasso. Grazie per avermi insegnato.»

«Dovresti venire in bicicletta con me a Londra. Hyde Park è un ottimo posto per pedalare.»

«Hyde Park? È per i nobili della buona società... Oh, a volte dimentico chi sei.»

«Anche tu sei nobile, amica mia.»

«Spesso dimentico anche questo.» Sulla scala sociale si sentiva più umile che nobile.

La cameriera tornò a prendere l'ordinazione per la colazione, poi corse via.

«Anna Liese, dopo che ti ho lasciata, ieri sera, è andato tutto bene? Spero che la baronessa non abbia scaricato le sue frustrazioni su di te.»

«Mi sono ritirata senza vederla e stamattina sono uscita prima che si alzasse. Immagino che dovrò affrontarla più tardi, nel pomeriggio.»

«Ho invitato lei e Mildred a Londra, per il mio ballo. Posso solo sperare che questo serva a distogliere da te la loro attenzione e che ti lascino in pace.»

Le aveva invitate? Non credeva che sarebbe successo. Ma in fondo cosa contavano due cacciatrici di titolo in più o in meno? Il ballo era l'occasione per scegliere la sua futura sposa, no? Di sicuro Peter adesso conosceva abbastanza Mildred da non scegliere proprio lei.

Alcune delle giovani donne presenti al ballo avrebbero posseduto i requisiti per il matrimonio di convenienza al quale lui aspirava, un matrimonio senza baci mattutini e dichiarazioni d'amore notturne. Povero Peter! Voleva di meglio per lui, anche se in tutta sincerità non voleva che fosse felice con una donna che non era lei.

Pur sentendosi esclusa per non essere stata invitata al ballo, era soprattutto sollevata. Difficile immaginare qualcosa di peggio che vedere Peter cercare la sua sposa, o che lui le chiedesse un parere su quale delle donne presenti fosse la più indicata.

«Volevo invitare anche te ieri sera, ma non eri a cena. E dopo quello che è successo, un invito mondano mi sembrava frivolo.» Allungò una mano sopra il tavolo, ripiegando le dita grandi e calde intorno alle sue. «Sul serio non vuoi venire? Ci divertiremo. Vorrei mostrarti le meraviglie di Londra. Pensaci, potremo gironzolare come se fossimo di nuovo bambini.»

Era avvilente scoprire che la vedeva ancora così, come la bambina che era stata. La loro relazione non si era evoluta? In cuor suo pensava di sì. Possibile che fosse stato soltanto il suo cuore ad andare avanti?

Santo cielo, erano stati per due volte sul punto di baciarsi!

Forse sarebbe dovuta andare al ballo, avrebbe dovuto indossare il vestito nuovo, che era nascosto nell'alloggio di Martha. Il corpetto provocante avrebbe chiarito la faccenda una volta per tutte. Si concesse un istante per immaginare come avrebbe reagito Peter vedendola con un abito tanto femminile. Meglio lasciar perdere quelle fantasie. Il fuoco che scoppiettava nel camino emanava già abbastanza calore.

No, lei non avrebbe partecipato al suo ballo di caccia alla moglie.

«Temo che dovrai fare a meno del mio aiuto per trovarti una consorte, Peter.» Tolse la mano dalla sua. «Solo tu puoi fare una scelta del genere.»

«Ho sempre pensato di non essere troppo esigente a questo riguardo.» Si accigliò per un secondo, poi sbatté le palpebre e riprese a sorridere. Aveva in mente qualcosa, intuì Anna Liese, ma non riusciva a immaginare cosa. «Mi basterà che sia socievole e di buon carattere.»

«Peter Penneyjons! Che atteggiamento supponente! Dovresti preoccupartene molto, invece. Parli del tuo futuro come se tua moglie non ne facesse parte, come se una donna valesse l'altra. Sono certa che, qualunque donna sceglierai, ne sarà offesa.»

«Mi dispiace, in effetti sono stato alquanto brutale. Volevo solo dire che per gli uomini del mio rango un matrimonio del genere è normale. Ci si aspetta che io scelga la mia sposa per la posizione che occupa in società, per la sua cospicua dote. Tutte le donne che cercano di conquistare la mia attenzione lo sanno.»

«Sei un nobile, Peter, ma dovresti sapere che non è sempre così. Hai visto le tue cugine sposarsi per amore.»

«Non ho avuto alcun ruolo nei loro matrimoni. Ognuna di loro ha fatto da sola la sua scelta.»

Anna Liese non aveva più voglia di parlarne. Che Peter scegliesse pure chi voleva.

Un campanello suonò sopra la porta d'ingresso. Un giovane alto e bruno entrò in fretta. Si guardò intorno, scrollandosi via la pioggia dalle spalle del cappotto.

Finalmente individuò la giovane cameriera che, in piedi su una sedia, stava appendendo un rametto di vischio a una trave.

«Nevica, Catherine!» esclamò, sorridendo a tutti i presenti. «Avremo un bianco Natale, se dura.»

«Sto lavorando, Glenn.» La ragazza gli lanciò un sorriso da sopra la spalla. Il bel giovane si precipitò ad aiutarla a scendere dalla sedia. «Devi tornare più tardi.»

Il sorriso di Catherine indugiò su Glenn, il suo amore per lui era evidente.

«Ti prego, dimmi che troverai il tempo per venire a fare qualche discesa con lo slittino!»

«Su, vattene.» Catherine agitò le dita. «La neve non si è ancora posata sul terreno.»

A Glenn non importava. Le prese la mano e la tirò verso la porta d'ingresso. Vedendo come scintillavano i suoi occhi azzurri, Anna Liese non capì come Catherine potesse resistere all'invito.

Ciò che colse negli occhi del giovane le fece desiderare ciò che probabilmente non avrebbe mai avuto. Fino ad allora, negli occhi di Peter non aveva visto niente del genere.

Davanti all'amore di Glenn per Catherine, Anna Liese fu costretta a rammentare a se stessa che per Peter lei era solo un'amica, una cara amica, non un grande amore.

«Allora tornerò più tardi, quando la neve sarà più alta.» Senza curarsi dei clienti, Glenn baciò Catherine sulle labbra, un bacio rapido e allegro.

Catherine gli diede uno schiaffetto sul braccio, guardandolo con finto rimprovero. «Il vischio è laggiù.»

Al che il giovane la attirò sotto il benaugurante rametto e la baciò di nuovo.

«Chiedo scusa» disse la cameriera, premendosi le dita sulle guance arrossate. «Glenn mi ha chiesto di sposarlo ieri sera ed è ancora sotto l'effetto dell'eccitazione.»

Con questo parole, si voltò e tornò di corsa in cucina. Chiaramente era molto eccitata anche lei. Che felicità doveva essere sentirsi così infiammati d'amore, con tante speranze per il futuro.

Peter le stava dicendo qualcosa, ma Anna Liese aveva smesso di seguirlo. Osservare l'amore che univa la giovane coppia la convinse sempre di più che non si sarebbe sposata finché un uomo non l'avrebbe guardata come Glenn guardava Catherine.

Riportando la sua attenzione su Peter, vide che sbatteva le palpebre, con un sorriso indulgente e... amichevole. Chiaramente il vischio non gli suggeriva proprio niente.

«Scusa, Peter, stavi dicendo?»

«Non ti biasimo per non avermi ascoltato. Veder cadere tutta questa neve è emozionante.»

«Ci divertiremo molto» rispose, grata di non dover inventare una scusa per la sua distrazione. «Pensi di fare un pupazzo di neve o andrai in slittino?»

«Preferisco una battaglia a palle di neve. Ne abbiamo mai fatte? Non ricordo. Ma prima vorrei riprendere il discorso che non hai ascoltato.»

«Ovviamente. Così quando avremo finito di parlare, la neve sarà abbastanza alta per giocare.»

Peter si schiarì la gola. Di nuovo quello strano nervosismo che lei aveva notato un momento prima.

«Qualcosa non va?»

Lui annuì e increspò le labbra. «Sono preoccupato per te. Ho bisogno di sapere che sarai al sicuro quando tornerò a Londra. Hyrum Grant probabilmente non costituisce più una minaccia, ma potrebbe esserci qualcun altro.»

«Non preoccuparti: sono anni che svento gli intrighi della matrigna. Puoi tornare tranquillamente a Londra. Trova la tua sposa, Peter. Io andrò avanti come ho sempre fatto.»

Tranne che non sarebbe andata avanti come sempre, dal momento che in passato non era stata innamorata. Anche se aveva sempre amato Peter, era stato l'amore di una bambina per un bambino. Ora che amava l'uomo, niente sarebbe stato più lo stesso.

«Davvero? Eri mai stata rapita prima?»

«Lo ammetto, ho abbassato la guardia, ma è stato solo perché credevo che stessi male.»

«Non permetterò che ti succeda di nuovo. Anzi, ho trovato una soluzione al tuo problema.»

Sul serio? Non riusciva a immaginare quale, considerato che lui non sapeva quale fosse esattamente il problema, ovvero che lei era innamorata di lui, il quale però non ricambiava i suoi sentimenti.

E non lo sapeva perché lei non gliel'aveva detto. Forse avrebbe dovuto. In quel momento, seduta lì senza nessuno che li disturbasse, avrebbe dovuto confessare: Ti amo, Peter. In cuor suo sapeva che sarebbe stato corretto farlo, e che se non avesse pronunciato quelle parole il rimpianto l'avrebbe tormentata per sempre.

Bene, d'accordo...

Lui allungò una mano sul tavolo, prese la sua e le strinse le dita. «E se sposassi me?» le chiese.

La confessione le morì sulle labbra e nel cuore.

«Non rifiutare subito. Se ci rifletti, è una questione di buonsenso.»

Buonsenso! Non rientrava certo tra le parole d'amore. Il buonsenso era l'ultima cosa che una donna... che lei voleva sentire menzionare da un uomo che la chiedeva in moglie.

«Hai perso la testa, Peter Penneyjons?»

«Niente affatto. Se ci sposiamo, la baronessa non potrà più cercare di costringerti a sposarti contro la tua volontà.»

«Non voglio sposare te!»

Mentiva, era ovvio. L'avrebbe sposato, se lui l'avesse amata, ma chiaramente non era così.

«Sappiamo già che andiamo d'accordo.»

«Andare d'accordo ed essere innamorati non sono la stessa cosa.» La nausea le salì in gola. Se non rigettava la cioccolata calda, era solo grazie al suo autocontrollo così ben allenato.

«Ci penso fin da ieri sera.» Sorrideva, quindi evidentemente non si rendeva conto che le stava spezzando il cuore. «Affrontare il matrimonio sapendo di avere una moglie che già mi piace sarà un enorme sollievo. Entrambi trarremo vantaggio da un simile accordo.»

«Un sollievo? Perché ti piaccio già?» Si alzò in piedi, stringendo i pugni lungo i fianchi perché lui non si accorgesse che tremava.

«Sai che mi piaci, sei e sei sempre stata la mia più cara amica. Tanti matrimoni iniziano con premesse molto peggiori.»

«Quello che desidero io...» Anna Liese si concentrò sulla respirazione, dentro e fuori, lenta e costante. «... prevede molto di più.»

Peter si alzò, prendendole la mano con uno sguardo implorante. «Anna Liese, tu sai quanto tengo a te.»

«Non accetterò mai, da nessuno, una proposta dettata dal buonsenso, nemmeno da te.»

Si girò. Con la coda dell'occhio, si accorse che Catherine corrugava la fronte e scuoteva la testa. Per quanto fosse giovane, la cameriera ne sapeva di più di Lord Cliverton!

«Capisco che la mia non è la proposta romantica che desideri. Avrei dovuto usare parole più tenere, magari recitare una poesia d'amore. Ma prima di scartarla a priori, pensa al beneficio che ne trarremo entrambi. Il matrimonio non dovrebbe essere un accordo vantaggioso per entrambe le parti?»

Marciando verso la porta, lei prese il cappotto dall'appendiabiti e se lo infilò con gesti nervosi. Se non fosse fuggita all'istante, Peter avrebbe scoperto quanto profondamente l'avesse ferita.

Un accordo vantaggioso? Al diavolo i vantaggi! E il romanticismo. Lui sapeva cosa lei voleva dal matrimonio, eppure... Quell'uomo non aveva proprio un cuore?

Faceva apparire superficiali le emozioni di lei. Vi attribuiva poco o nessun valore. Non capiva che le romanticherie superficiali – cuori, fiori e liriche sentimentali – andavano e venivano sulle ali di una brezza incostante? Quello che lei bramava era una devozione profonda, per tutta la vita. Se non poteva avere quella, preferiva non avere proprio niente.

E ora sapeva senza ombra di dubbio che lui non provava quel genere di amore. Ai suoi occhi, era ancora una bambina, una compagna di risate e di avventure. Peggio, la giudicava idonea per un matrimonio di convenienza.

«Buona giornata, Lord Cliverton» sbottò.

Aveva sulla punta della lingua un addio per sempre, ma nonostante quello che le aveva fatto non riuscì a pronunciarlo. L'indomani, o il giorno dopo, gli avrebbe detto addio. Gli avrebbe augurato di riuscire a trovare una sposa che gli piacesse.

Una volta ripreso il controllo delle sue emozioni, gli avrebbe augurato ogni bene, anche se lo aspettava una vita priva di ciò che contava di più al mondo. La stessa cosa che – ora lo sapeva per certo – anche lei non avrebbe mai avuto. L'amore, che aiuta a sopportare le tempeste della vita, a resistere alle difficoltà e a gioire delle fortune, era ormai irraggiungibile perché, a quanto pareva, lui non era capace di nutrire una simile devozione.

Aveva giudicato male l'uomo che il giovane Peter era diventato.

Chiudendosi la porta alle spalle, uscì dalla sala da tè. A grandi passi oltrepassò la sua bicicletta, rinunciando alla comodità di tornare a casa in un lampo. Non voleva più il regalo di Peter. Sbuffando, camminò svelta sotto la neve.

Il sale sulla ferita della sua anima era che in fondo Peter aveva ragione. Se l'avesse sposato, sarebbe stata per sempre al sicuro dalla sua matrigna. Non poteva ignorare le ragioni di lui. Inoltre, osservando la situazione con gli occhi di Peter, anche a lui sarebbe stato risparmiato lo sforzo di trovare una sposa adatta, ovvero una donna a cui non doveva donare il proprio cuore. Era tutto così logico...

«Anna Liese, aspetta!»

Aspettare cosa? Che Lord Cliverton venisse colpito dalla freccia di Cupido?

Si voltò indietro e lo vide che spingeva entrambe le biciclette nella neve che turbinava. Accelerò, ma non abbastanza.

«Rifletti bene sulla mia offerta prima di respingerla!»

«L'ho già fatto!» gli gridò da sopra la spalla.

Per fortuna nessuno stava assistendo a quella scena incresciosa.

«Verrò domani per avere una risposta!»

E l'indomani lei gli avrebbe augurato un futuro adeguato alle sue aspettative. Senza amore.

Senza di lei.
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Non era andata come aveva immaginato.

Per tutta la strada verso casa aveva seguito a distanza Anna Liese, cercando di capire come mai fosse così arrabbiata.

Sì, gli aveva detto che voleva un vero matrimonio d'amore, d'altronde la sua sicurezza era in pericolo... e anche il suo futuro.

Finché Mildred non si sposava, Anna Liese correva il rischio di ritrovarsi compromessa con un uomo che l'avrebbe trattata male. C'erano personaggi ben peggiori di Grant, che si definivano gentiluomini, ma in realtà erano dei mascalzoni, perfino dei violenti!

La osservò mentre attraversava il ponte, percorreva il vialetto che portava a Maplewood Manor e vi entrava.

Se avesse continuato a respingerlo, c'era ancora una cosa che poteva fare per tutelarla, benché fosse sgradevole anche solo immaginarla.

Lasciò le biciclette sul retro, entrò in casa e si sforzò di dimenticare la soluzione che gli era appena venuta in mente per proteggere Anna Liese. Anche se, una volta che l'aveva concepita, era difficile non pensarci perché, per quanto atroce gli apparisse, era sensata.

In ginocchio davanti al camino del salotto per accendere il fuoco, detestava l'idea che sposare Mildred potesse essere l'unico modo per tenere al sicuro Anna Liese.

Lei aveva ragione, la baronessa non avrebbe smesso di ordire intrighi fin quando una di loro non si fosse sposata. Dal momento che Anna Liese aveva rifiutato la sua ragionevole proposta, cos'altro poteva fare? La prospettiva di sposare Mildred era così sgradevole da lasciargli un retrogusto amaro nella mente.

Ma forse sarebbe riuscito a evitarlo. D'accordo che non desiderava un matrimonio d'amore come Anna Liese, però aveva bisogno di una donna più gradevole di Mildred. Forse, se avesse provocato Anna Liese esponendole la sua idea, lei gli avrebbe impedito di sacrificarsi fino a quel punto. Aveva rifiutato la sua proposta, eppure Peter sapeva che teneva a lui. La loro amicizia era una cosa rara e bella, e gli sembrava impossibile che lei avesse cambiato idea al riguardo.

Restando accovacciato, smosse i ceppi con l'attizzatoio, cercando di capire perché Anna Liese fosse apparsa tanto risentita e ferita. Che cosa le aveva detto di così offensivo? Aveva pensato che il loro legame fosse profondo. Anche dopo tutti gli anni trascorsi, la loro amicizia era ricominciata con disinvoltura, da dove era stata interrotta.

Nel momento in cui si erano ritrovati, il legame dei vecchi tempi si era ripristinato facilmente, come se il tempo non fosse passato. Nonostante non fossero più bambini e nel frattempo lei fosse diventata una bellissima donna, erano ancora gli stessi, o almeno così aveva pensato fino a poco prima.

Si alzò e si guardò intorno nel salotto. Grazie all'aiuto di Anna Liese, era pronto ad accogliere la famiglia per le festività. Era stato un autentico piacere lavorare con lei in quelle settimane. E sapeva che anche per lei era stato così. Non poteva sfuggire ad Anna Liese che vita piacevole sarebbe stata la loro se si fossero sposati.

«Maledizione» sussurrò, anche se non c'era nessuno ad ascoltare la sua frustrazione.

Il matrimonio tra loro non sarebbe stato esente da rischi, cosa su cui non aveva riflettuto a fondo prima di chiederla in moglie. Il fatto era che lui l'amava. L'amava da sempre. Se la sua amica più vecchia e più cara fosse morta, non avrebbe potuto sopportarlo, anche se non avrebbero condiviso la grande passione che lei voleva da suo marito.

Lui non l'amava in quel modo, vero? Non si era mai concesso di provare un'emozione profonda per paura di un'altra perdita che l'avrebbe devastato. Non era sicuro di poter sopravvivere di nuovo a un simile dolore.

Ma in quel momento rischiava proprio di perdere la sua amica. Sebbene non riuscisse a dare un nome al sentimento che provava per lei, sapeva che non voleva perderla. Cosa che, a quanto pareva, stava per succedere. Doveva andare a cercarla e convincerla, prima di tornare a Londra da lì a due giorni, che diventare Lady Cliverton era la soluzione migliore per tutti.

Non c'era niente che non andasse in quel passo: andavano d'accordo, lei si sarebbe trovata benissimo con la sua famiglia, e, soprattutto, con lui sarebbe stata al sicuro. Peter avrebbe fatto qualunque cosa per renderla una donna felice.

All'improvviso due pensieri lo assalirono nello stesso momento. In primo luogo, si chiese se sposare una donna solo perché era appropriato fosse abbastanza per lui. Doveva esserlo, perché quella era sempre stata la sua opinione. Aveva visto più matrimoni di convenienza che matrimoni d'amore. A esclusione della sua famiglia, naturalmente.

In secondo luogo, e con sua grande sorpresa, il pensiero che Anna Liese sposasse il suo grande amore lo... nauseava.

Si avvicinò alla finestra e osservò la neve che vorticava nell'aria. Un'emozione che non aveva mai provato in vita sua gli serpeggiò nelle viscere, colpendolo al cuore. Era geloso? Geloso di un uomo immaginario? Quell'uomo, il vero amore di Anna Liese, era solo un concetto. Maledetto innamorato dei suoi sogni!

Come poteva competere con un'idea?

Con quel tempo era fuori discussione che lui uscisse di nuovo, avrebbe dovuto aspettare la mattina e poi cercare di capire come sconfiggere l'uomo dei sogni di Anna Liese.



La mattina dopo, quando si alzò, Anna Liese sapeva già cosa doveva fare e che doveva farlo senza indugio. Salutare Peter. Lui sarebbe tornato a Londra l'indomani, ma gli avrebbe detto addio quel giorno stesso.

Rimandare a quello successivo sarebbe stato troppo difficile. I suoi nervi vibravano già come corde di violino. Non sapeva come avrebbe fatto a sopportare una nuova separazione, ma aspettare un ulteriore giorno per farlo avrebbe soltanto acuito la tensione. Avrebbe semplicemente... no, non semplicemente... Insomma, in qualche modo l'avrebbe fatta finita.

Indossò il suo mantello più pesante e si diresse alla stalla. Non che stesse procrastinando, voleva solo assicurarsi che Fannie fosse rientrata dopo la tormenta di neve.

Avrebbe parlato con Peter quel pomeriggio; non era mai troppo presto per cominciare ad accettare un futuro senza di lui. Guardando il cottage mentre si dirigeva verso la stalla, sentì un nodo alla gola. Non era del tutto vero che lui non avrebbe fatto parte della sua vita. Avrebbe portato in visita la moglie appropriata e i suoi figli, che erano destinati a essere adorabili.

Non sapeva proprio come sarebbe riuscita a essere una vicina di casa amichevole, ad accoglierli tutti come se non desiderasse disperatamente essere al posto di quella donna, la madre di quei bambini.

Entrando nella stalla, trovò la stufa accesa e l'ambiente riscaldato. Lo stalliere che lavorava per Maplewood a ore doveva essere venuto dal villaggio per controllare gli animali.

«Fannie!» chiamò. Sentì la paglia frusciare e pochi istanti dopo l'oca uscì ondeggiando da uno stallo, emettendo un verso in segno di saluto.

«Eccoti!» Anna Liese si chinò per accarezzarla. «Tu non hai un compagno e te la cavi a meraviglia. Sarai la mia fonte di ispirazione.»

Fannie arruffò le penne, si voltò e tornò indietro, nel suo nido.

Faceva troppo freddo per lasciare subito la stalla e lei non desiderava tornare in casa. La matrigna e Mildred si erano alzate presto ed erano affaccendate nei preparativi per il viaggio. Già due volte Mildred aveva chiesto ad Anna Liese se Peter avrebbe fatto loro visita prima di partire per Londra. Non avrebbe dovuto irritarla sentire la sorellastra che lo chiamava per nome, invece fu così. L'ossessione di Mildred per il loro vicino le stava dando sui nervi.

«Dovrò abituarmi» spiegò mentre la coda bianca di Fannie scompariva dietro lo sportello dello stallo. «Molto presto un'altra donna lo chiamerà per nome. E senza dubbio lo guarderà sbattendo le ciglia, con occhi da cerbiatta.»

Non doveva per forza finire così: avrebbe potuto impedirlo sposandolo lei stessa. Se avesse accettato la sua proposta, forse col tempo lui avrebbe cominciato a vederla come la donna che era. Forse avrebbe imparato ad amarla... alla fine. Forse, o forse no. Fino ad allora non si era innamorato di lei, neanche dopo che erano stati sul punto di scambiarsi due baci perfetti. Perfetti secondo lei, ma a quanto pareva non per lui. E se si fossero baciati per davvero? Le cose sarebbero andate diversamente?

Sperare che l'amore nascesse dopo il matrimonio era un rischio troppo grande. Non avrebbe sopportato di guardarlo negli occhi, di provare sentimenti così profondi per lui e di non vedere lo stesso amore riflesso nel suo sguardo. Capire che provava solo amicizia, per quanto profonda, le avrebbe spezzato il cuore un po' di più ogni giorno che passava.

Ma non sarebbe stato meglio così che non poter mai più guardarlo negli occhi? Meglio che vedere un'altra donna, una donna fortunata, che lo guardava negli occhi, e chiedersi se si fosse innamorato di lei e poi tormentarsi per tutto il tempo, domandandosi se lei stessa non avesse sbagliato tutto? Si sarebbe domandata se il coltello che le trafiggeva il cuore avrebbe potuto non esserci, se gli avesse lasciato il tempo di innamorarsi di lei?

Troppi pensieri tutti in una volta. C'era solo una cosa che riusciva a lenire la sua angoscia: cantare. Qualcuno aveva saggiamente sistemato una botte davanti alla stufa. Ci si sedette sopra, si lasciò avvolgere dal calore, poi iniziò a cantare The Holly and the Ivy.

La dolce melodia la colmò, trasportandola in un'altra stalla, a un'altra mangiatoia, con un neonato che giaceva sulla paglia. C'erano cose più importanti del suo amore per Peter Penneyjons.

Il Natale era alle porte, un giorno di gioia e di canti, un giorno per rallegrarsi indipendentemente da tutto il resto.

Persa nel suo canto, non sentì la porta della stalla che si apriva cigolando.

«Anna Liese?» Il sussurro di Peter la riportò al presente, a quella stalla.

Sulle prime non si girò perché non era pronta ad affrontarlo. Tuttavia doveva, per dirgli addio. Ruotando lentamente sul barile, indossò la sua armatura emotiva e si incollò un sorriso sulle labbra. «Peter.»

«Ti conosco troppo bene per credere che il tuo sia un sorriso sincero e che tu non sia ancora arrabbiata con me.»

«Può darsi che tu abbia ragione sul sorriso, ma se credi che sia arrabbiata, non mi conosci bene come ritieni.»

«Ti conosco meglio di chiunque altro.» Si strinse nelle spalle, poi tese le mani in un gesto che era quasi una supplica. «E tengo a te più che a chiunque altro.»

Anna Liese rimase seduta, non si fidava troppo del suo equilibrio. Il desiderio di dimostrargli quanto si sbagliasse sulle fondamenta di un buon matrimonio le faceva girare la testa. Peter doveva pur essere consapevole della forza che li univa. Era impossibile che l'attrazione che lei provava non fosse ricambiata. Eppure lui si stava dimostrando incredibilmente testardo nel non ammetterlo.

Anche se lui rimaneva a distanza, almeno mezza stalla, lei percepiva il calore del desiderio pulsare sotto la pelle. Era incredibile che lui potesse farla cuocere a fuoco lento in questo modo e non esserne consapevole. Non aveva esperienza di relazioni tra uomo e donna, ma capiva che una forza potente li attirava l'uno verso l'altra e che non era platonica.

Se avesse avuto l'audacia della sua oca, gli avrebbe dato un bacio come dimostrazione. Si sarebbe sciolta contro il suo torace e non si sarebbe staccata dalle sue labbra finché lui non avesse confessato che l'amava. Ovviamente c'era il pericolo che, al contrario, lui la respingesse. Non era mai stata così sicura, e allo stesso tempo incerta, di qualcosa in vita sua.

«Dato che sei qui...» Intrecciò le mani in grembo con fare compassato. Non era così che immaginava di usarle su di lui. «... volevo dirti addio adesso e risparmiare a entrambi di avventurarci fuori al freddo più tardi.»

«Molto premuroso da parte tua, Anna Liese.» Il sussiego di Peter rifletté quello, simulato, di lei. «Più che un addio sarà un arrivederci. Tornerò per Natale con la mia famiglia.»

«Lo so. Porterai anche la tua fidanzata? Sarò lieta di conoscerla... chiunque sarà.»

Una strana espressione infastidita gli balenò in volto. Anna Liese non ricordava di averla mai vista.

«Spero ancora che sarai tu.» Fece due passi verso di lei, poi si fermò. Appoggiando il fianco contro un palo, incrociò le braccia sul petto.

Quella posa lo faceva apparire così virile e attraente che lei dovette serrare le dita. La cosa più difficile fu scacciare il desiderio che provava per lui e fingere di essere insensibile quanto Peter lo era nei suoi riguardi.

«Dimmi che rifletterai ancora sulla mia proposta, Anna Liese.» Il suo sguardo si addolcì, tornò a essere quello che lei conosceva bene. «Se mi sposi, ti prometto di essere un buon marito. Farò tutto il necessario per renderti felice. Sacrificherò qualsiasi cosa purché tu sia al sicuro.»

«Non pretendo che mio marito si voti al martirio.»

«Sai che non intendevo dire questo. È che non voglio vederti legata a qualche ciarlatano. A prescindere da quello che pensi di me per averti proposto un matrimonio di convenienza, io sono senz'altro migliore di chiunque altro la tua matrigna corrompa per rovinare la tua reputazione.»

Era troppo offesa per ammettere che lui aveva ragione e che in effetti sarebbe stata molto meglio con Peter. «Preferisco stare da sola, se queste sono le mie alternative.»

«Presto o tardi dovrai sposarti. Ti prego, Anna Liese, non sacrificare la tua felicità senza motivo. Sposa me.»

Che sciocchezza! Secondo lui aspettare l'amore era senza motivo? Si aspettava che lei rinunciasse al suo desiderio in cambio di un porto sicuro? Anche se... a cosa serviva aspettare qualcosa di impossibile? Eppure...

«No, Peter. Te lo ripeto, non ti sposerò.» Voleva che la sua voce suonasse determinata. Purtroppo, invece, le uscì un dolce... sussurro.

«Fammi capire, amica mia, perché non ci riesco. Mi trovi così ripugnante che preferisci un mascalzone?»

Oh, d'accordo! Lui aveva bisogno di capire. E siccome le parole non erano adeguate a esprimere quello che sentiva...

Alzandosi dal barile, Anna Liese fece un bel respiro per darsi forza e congiunse le mani davanti a sé per impedire loro di tremare. Quindi corse verso di lui prima che il coraggio le venisse meno, gli prese una mano e se la posò audacemente sulla vita. 

Peter inarcò le sopracciglia e la fissò a bocca aperta.

Imperterrita, gli prese l'altra mano, intrecciò le dita alle sue, poi spostò le loro mani unite dietro la schiena. Sollevandosi in punta di piedi, si appoggiò al suo petto in modo che lui comprendesse senza ombra di dubbio che non era più la bambina che ricordava, e che il suo cuore batteva all'impazzata. Gli baciò il mento, mordicchiando la pelle ispida di barba non rasata.

Lui girò la testa così che il suo respiro rapido e caldo si mescolò a quello di lei. Tirò le loro mani intrecciate per accostarla a sé. Anna Liese non era sicura che lo volesse davvero, ma comunque l'aveva fatto.

Incoraggiata, avvicinò la bocca alla sua. Lo baciò sulle labbra. Avvertì il momento esatto in cui lui superò ogni esitazione. Il suo corpo si staccò dal palo mentre la attirava sempre più vicino e verso l'alto tanto che i piedi di lei quasi si staccarono dal pavimento. La baciò, accarezzandole la nuca e affondando le dita tra le ciocche.

Annegando nel suo profumo, nel suo calore, Anna Liese comprese che faceva bene a rifiutarsi di sacrificare quella parte del matrimonio. Ma l'avrebbe sacrificata davvero? Il loro abbraccio era intensamente passionale. Forse Peter avrebbe finito con l'arrendersi del tutto se lei l'avesse sposato?

Le sue dita erano audaci e sicure quando le scostò i capelli dal collo. E quando le baciò la pelle morbida sotto l'orecchio, lei si aggrappò al davanti della camicia per non perdere l'equilibrio. Anche se aveva i piedi poggiati sul pavimento della stalla, si sentiva andare alla deriva in un luogo dove i sogni si avveravano e l'amore era per sempre.

Alla fine, con un sussulto e un forte senso di smarrimento, si allontanò da lui. Ansimava così forte che temeva di non riuscire a parlare, ma doveva farlo, anche solo per impedirsi di lanciarsi di nuovo tra le sue braccia.

«Questo, Peter Penneyjons, è ciò che non sono disposta a sacrificare.»

Lui tese la mano, chiaramente per baciarla di nuovo. Ma qualunque uomo poteva baciare una donna e lasciarla piena di desiderio. Toccava a lei tirarsi indietro... perché finalmente capisse.

«Se mi sposi...»

Anna Liese fece qualche passo indietro. Lo vide serrare le dita e lasciar ricadere la mano lungo il fianco.

«Se ti sposo, sarò al sicuro. Me ne rendo conto, ma... non posso farlo.»

In silenzio, lui la fissò, parve sul punto di aggiungere qualcosa, poi però tacque. «Molto bene, Anna Liese. Accetto la tua decisione di non sposarmi. Ma non credere che non farò quello che ritengo necessario per tenerti al sicuro.»

Si voltò, dirigendosi a grandi passi verso la porta della stalla.

Anna Liese lo seguì perché... Cos'aveva voluto dire? Gli toccò la manica.

Peter si voltò. Aveva l'aria di un condannato a morte. Da come la fissava, con le labbra serrate e gli occhi velati di tristezza, si sarebbe detto che fosse stata lei a pronunciare la sentenza.

Oh, no! Quella frattura tra loro l'aveva causata lui. Anna Liese era innocente e aveva ragione a tenere duro per ottenere ciò che voleva nella vita.

«Non capisco come tu...»

Peter aprì la porta. L'aria fredda si riversò dentro, facendo vorticare la paglia sul pavimento di pietra.

«Invece lo capisci, Anna Liese. L'hai detto tu stessa.»

Scosse la testa, non riusciva a immaginare a cosa alludesse.

«Hai detto, e con ragione, che la baronessa ti lascerà in pace solo quando tu o Mildred vi sposerete.»

L'aveva detto e lo pensava sul serio. «Nessuna di noi due sta per sposarsi, quindi non capisco cosa intendi.»

«Tu non vuoi sposarmi.» Peter guardò oltre la sua spalla e rimase in silenzio per diversi secondi. «Penso che invece Mildred accetterà. Al ballo chiederò la sua mano.»

«Non puoi...»

«Lo farò, Anna Liese.»

Un attimo dopo uscì e lei si ritrovò a fissare la venatura del legno sulla porta della stalla. Ammutolita, sentì i propri pensieri affannarsi per cercare di dare un senso a tutto quello, ma invano.



A Londra c'era solo una spolverata di neve. La poca che c'era Peter la sentì scricchiolare sotto gli stivali mentre saliva i gradini della sua residenza di città.

Sarebbe voluto rimanere a Woodlore Glenn un po' più a lungo. Ora quel posto era tornato a essere la sua casa di un tempo. I ricordi del passato erano felici e si aspettava di crearne altri insieme alla sua famiglia.

Se non fosse stato per il ballo, ormai inutile, sarebbe rimasto al cottage. Tuttavia gli inviti erano stati spediti e accettati, e lui doveva tenere quel ballo. Le signore si sarebbero fatte confezionare abiti costosi con la speranza di essere scelte da lui come future viscontesse. Lo scopo del ballo non era stato annunciato, ma tutta Londra sapeva che lui si era deciso al grande passo.

Era così che andavano quelle cose.

Si chiese se la sua famiglia fosse già arrivata. Valeva la pena di dare quel ballo anche solo per rivedere tutte le sue donne. Soprattutto zia Adelia. In quel momento aveva un estremo bisogno di parlare con lei, di chiederle se approvava i suoi progetti. Essendo una nobildonna, lei sapeva cosa ci si aspettava da un uomo con il suo titolo, e avrebbe placato la sua apprensione.

Perché lui provava una grande apprensione.

Cos'avrebbero pensato di Mildred la zia e le cugine? Sarebbe diventata un membro della famiglia ed era importante che loro la approvassero. O, almeno, la tollerassero.

Tollerare: quella parola gli rimbalzava nel cervello come se non riuscisse a trovare un posto adatto dove posarsi. Una volta sposato, sarebbe stato così: lui avrebbe iniziato ogni giornata cercando un modo per tollerare sua moglie.

Se solo Anna Liese non l'avesse respinto!

Pensando al suo futuro, alla donna con la quale avrebbe trascorso il resto dei suoi giorni, si chiese se Anna Liese avesse ragione ad aspettare, a volersi sposare per amore. Vivere con la persona che si amava era di sicuro la scelta migliore.

La verità era che lui amava Anna Liese! Ma era anche confuso su quale forma avesse assunto quell'amore. Quando lei l'aveva baciato nella stalla, si era reso conto dei sentimenti che provava per lui. Quel bacio l'aveva scosso nel profondo... e aveva illuminato le ombre scure nel suo cuore.

Il ritorno a Woodlore Glen e l'aver ritrovato la loro antica amicizia l'avevano reso più felice di quanto non si sentisse da molto tempo. Stare in compagnia di Anna Liese aveva fatto riemergere i ricordi sbiaditi del suo passato.

Finché non aveva chiesto la sua mano, la vita era stata perfetta. Se fosse stato un uomo più saggio, avrebbe chiesto il suo cuore invece della sua mano. Ma no! Era lui che doveva offrirle il proprio cuore.

Aveva davvero bisogno di parlare con zia Adelia. In quel momento il suo cuore pareva un circo equestre con idee ed emozioni che si intersecavano senza sosta. Tenere Anna Liese tra le braccia aveva provocato qualcosa dentro di lui. Quella notte piovosa, in cima alla collina, aveva avvertito un cambiamento.

Ma quando lei aveva dichiarato che dovevano dimenticare quel quasi bacio, lui gli aveva attribuito meno importanza, pensando di aver interpretato male i sentimenti di lei.

Forse quella notte non era stata sincera. Avrebbe fatto differenza se lo fosse stata? L'avrebbe vista come un'innamorata e non più come un'amica? Non c'era modo di saperlo. Non poteva rimproverarsi per non aver accettato un cuore che non gli era stato offerto.

Ma il bacio del giorno prima era stato diverso. Non solo gli aveva offerto il suo cuore, ma lui aveva reagito in un modo inaspettato. Il muro che aveva eretto contro le emozioni profonde era crollato ai suoi piedi. Il che non cambiava nulla della sua attuale posizione.

Anna Liese l'aveva sconvolto nell'anima e nel corpo. Col tempo sarebbe riuscito a offrirle il vero amore che lei desiderava. Che sarebbe valso l'eventuale prezzo da pagare. Solo che non aveva tempo. Anna Liese voleva che quell'amore venisse dichiarato prima di accettare di sposarlo. Quello che lui voleva, di cui aveva bisogno, era la certezza che sarebbe stata al sicuro quando lui era lontano da Woodlore Glen.

Rabbrividì. Da quanto tempo era sotto il porticato, perso nei suoi pensieri? Evidentemente abbastanza perché il maggiordomo si accorgesse del suo arrivo e gli aprisse la porta mentre lui allungava la mano verso la maniglia. Peter entrò e gli porse il cappotto.

«Bentornato a casa, signore, è bello riavervi qui.»

«Grazie, Conner. È bello essere di nuovo a casa.»

Lo era davvero? La casa sembrava più grande che mai, più silenziosa.

Forse con la sua famiglia riunita sarebbe tornata a essere più accogliente. Almeno per qualche giorno. Presto zie e cugine sarebbero tornate alle rispettive dimore e lui si sarebbe ritrovato lì da solo, di nuovo. Fino al giorno in cui si sarebbe sposato e la nuova viscontessa sarebbe venuta a vivere a Cliverton, la casa sarebbe stata così.

All'inizio, pensando al matrimonio, non aveva ritenuto importante conoscere in anticipo la sua futura moglie.

Aveva bisogno di una viscontessa e la prescelta sarebbe stata una donna addestrata fin dall'infanzia a diventare padrona di una nobile dimora. La via del corteggiamento era semplice e tradizionale. In una parola, soddisfacente.

Ora non poteva fare a meno di guardare avanti e chiedersi se avere Mildred sotto il suo tetto non sarebbe stato peggio che vivere da solo. Lui non avrebbe cercato la sua compagnia, più probabilmente si sarebbe ritirato nel suo studio e lei sarebbe andata a fare acquisti e a trovare le amiche.

Mentre guardava le pareti di Cliverton decorate con eleganza, gli si presentò un'immagine di Anna Liese. La vide precipitarsi giù per lo scalone d'onore, con le braccia spalancate per dargli il bentornato, un sorriso felice e i capelli biondi che le danzavano sulla schiena.

Dal giorno prima aveva l'impressione di vederla ovunque. Come poteva essere diversamente dopo che lei, la sua più cara amica, aveva dimostrato in modo sconcertante ciò che avrebbe sacrificato sposandolo? Era come se sentisse ancora il profumo di lavanda dei suoi capelli, il calore del suo respiro sulla bocca, i suoi denti che gli mordicchiavano il mento.

Sì, in quel momento gli era successo qualcosa. Non che fosse stato colpito dall'improvvisa consapevolezza di essere innamorato di Anna Liese, no, era come se gli fosse stato suggerito in un sussurro che lo era sempre stato. Mai prima di allora l'idea di sposarsi se non per obbligo l'aveva turbato. Il dovere è dovere, l'aveva sempre accettato ed era un sollievo pensare che il suo cuore non sarebbe stato coinvolto nella faccenda.

Ora, invece, doveva accettare che Anna Liese l'aveva cambiato. Non solo con il bacio, ma con ogni minuto che avevano trascorso insieme. Ma quando lei gli aveva mostrato uno sprazzo di paradiso e poi aveva respinto di nuovo la sua proposta, tutte le sue convinzioni sul corteggiamento e sul matrimonio erano state distrutte.

Non era giusto soffermarsi sulle labbra di Anna Liese. E nemmeno sulla curva armoniosa del suo fianco che aveva sentito sotto il palmo quando l'aveva premuta contro...

Che mascalzone! Come aveva potuto perdere completamente il senso della decenza quando l'aveva baciata? Non che ci fosse stato qualcosa di appropriato in quell'incontro. Ecco in che modo Anna Liese gli aveva dimostrato le pecche del suo ragionamento.

Delle risate femminili provenienti dal retro del palazzo attirarono la sua attenzione. Dio sia lodato! Le sue cugine erano a Cliverton.
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Davanti alla finestra del salotto, Anna Liese guardava il cottage dall'altra parte del ponte. Peter era partito. Quando sarebbe tornato, non sarebbe stato più il suo Peter.

Aveva sempre pensato che lui fosse suo. Anche se aveva respinto il suo tentativo di dimostrargli quello che provava, non poteva smettere di sentirsi possessiva nei suoi confronti. A parte i genitori, lui era la parte migliore della sua infanzia. Niente e nessuno avrebbe potuto portarglielo via.

Quello che doveva imparare ad accettare era che, quando l'avrebbe rivisto, lui sarebbe stato di Mildred. E un po' anche della matrigna, il suo trofeo.

Sarebbe stato doloroso e strano vivere con l'uomo che amava, ma che era diventato una specie di cognato. Strano e intollerabile.

Almeno lui e Mildred avrebbero trascorso a Londra la maggior parte del tempo e lei non avrebbe dovuto vederli spesso insieme come marito e moglie. Tuttavia, indipendentemente da dove vivevano, sarebbe stata infelice.

Nell'improbabile eventualità che Peter e Mildred fossero felici insieme, Anna Liese li avrebbe invidiati. Se non fossero stati felici, se Peter fosse stato infelice, lei si sarebbe sentita responsabile poiché avrebbe potuto impedirlo, sposandolo.

Mildred si agitava qua e là, ordinando a tutti quelli che incontrava di assicurarsi che i suoi bagagli fossero in ordine, che i suoi abiti più belli fossero stati messi nei bauli.

Anna Liese notò con soddisfazione che il maggiordomo rivolse alla sorellastra uno sguardo corrucciato, ignorando il suo ordine quando lei gli intimò di correre di sopra a prendere tre dei suoi cappelli in modo da poterli provare davanti allo specchio del pianterreno. L'ultima cosa di cui l'anziano maggiordomo aveva bisogno era del lavoro extra.

Mildred non poteva sapere che avrebbe potuto indossare qualsiasi cosa. Incantevole o sciatta, sarebbe stata la prescelta di Peter.

Anna Liese sobbalzò, sorpresa dalla voce della sorellastra improvvisamente vicino al suo orecchio.

«Cosa stai guardando? È solo neve, ancora neve.»

«Niente. È che... mi piace la neve.»

«Che peccato che tu non parteciperai al ballo di Peter.» Mildred le scoccò un sorrisetto compiaciuto. «Ma senza un abito da ballo adeguato, come potresti? A Londra la moda è una questione molto più complessa che qui in campagna, lo sai, vero?»

All'insaputa di Mildred, l'abito più bello che la loro sarta avesse mai creato era nascosto nella camera di Martha. Avrebbe suscitato l'invidia di ogni donna che sperava di ricevere la proposta di Peter. Se solo l'avesse indossato il giorno prima nella stalla, forse Peter l'avrebbe vista come una donna e non come la sua più cara amica d'infanzia. Se avesse saputo che avrebbe preso l'iniziativa di baciarlo, l'avrebbe indossato anche per andare nella stalla...

Con grande eleganza avrebbe eseguito una piroetta avvolta in una trasparente nuvola azzurra, avrebbe alzato il mento incrociando il suo sguardo e si sarebbe assicurata che notasse il rigonfiamento del suo seno. Allora lui avrebbe capito che era una donna, non più una bambina.

Ma non era così che erano andate le cose. Ora Peter era deciso a commettere il più grande errore della sua vita. E l'avrebbe fatto per il bene di lei.

«Dimmi la verità, sorella.» Il tono suadente di Mildred la fece trasalire, specialmente dopo il commento malevolo che aveva appena fatto. Suonava vulnerabile e allo stesso tempo speranzosa. «Credi che ci sia la minima possibilità che Lord Cliverton scelga me, invece di una bella debuttante?»

«Non sta a me dirlo.»

Anche se, volendo, avrebbe potuto rassicurare la sorellastra. Ma non voleva. Il pensiero di Peter che riservava a Mildred i baci e le carezze che lei bramava le diede la nausea. Non avrebbe parlato, anche perché sperava che l'amico ritrovasse il senno e non portasse avanti il suo folle piano.

Fissando il ponte, si concesse di fantasticare che la lontananza, anche solo di un giorno, gli intenerisse il cuore. Lo vide con gli occhi della mente galoppare sul ponte in sella a un audace destriero bianco, con la giacca da sera nera che gli svolazzava dietro. Aveva abbandonato il ballo, incurante dei suoi ospiti e delle sue aspiranti spose...

Soprattutto di quella che era in piedi accanto a lei.

Per tornare alla sua fantasia, l'eroe la prendeva tra le forti braccia e la portava... al suo cottage oltre il ponte, dove le dichiarava il suo sincero ed eterno amore.

«Io credo che, se tu non ci sarai, forse si accorgerà di me.»

Non poteva dire alla sorellastra che Peter avrebbe visto solo lei, anche se Anna Liese fosse entrata nella sala da ballo con indosso il suo abito da principessa.

Non l'amava come lei aveva bisogno di essere amata e, chiaramente, niente di quello che avrebbe fatto poteva cambiare le cose.

«Mi rendo conto che Peter non mi amerà, all'inizio, ma non mi dispiace» mormorò Mildred. «Potrebbe imparare a farlo, però anche se non succedesse mai almeno avrò finalmente reso felice la mamma.»

Incapace di replicare, Anna Liese si limitò ad annuire.

«Dovresti mostrarti più felice, Anna Liese. Quando sarò sposata, non dovrai più temere di essere compromessa da Mr. Grant o da un altro uomo del suo stampo.»

Stranamente, la voce di Mildred si addolcì quando nominò il banchiere.

«Ti piaceva davvero Mr. Grant?»

«Mi voleva bene, credo.»

«Non voglio disilluderti, ma è una fortuna che te ne sia liberata. Il suo apparente fascino nasconde la sua vera natura. So per certo che non è una brava persona. E di sicuro Lord Cliverton sarà un marito migliore.»

«Spero tanto che mi scelga me, ma non posso essere certa che lo farà, non con tante giovani donne più giovani e graziose di me.»

«Sorridi e basta» le consigliò, sentendo il proprio cuore che si spezzava. «Sei carina quando sorridi.»

«Ah! Eccoti, Mildred!» La voce della matrigna interruppe una delle poche conversazioni sincere che avessero mai avuto. «Non abbiamo tempo da perdere in chiacchiere oziose. La carrozza sarà pronta a partire tra un'ora.»

Non erano state chiacchiere oziose, tutt'altro. Ad Anna Liese non piaceva sentire la sua sorellastra parlare di Peter e delle sue speranze di sposarlo, ma almeno Mildred aveva parlato col cuore.

«Thorpe!» gridò la matrigna all'unico valletto che passava in quel momento. «Ti sei assicurato che tutti gli abiti siano stati caricati in carrozza?»

«Vado a informarmi, milady.»

«Il futuro della tua sorellastra dipende da quegli abiti» borbottò la matrigna.

Non era vero. L'unico motivo per cui Mildred avrebbe avuto un futuro con Peter era che Anna Liese glielo stava consegnando su un piatto d'argento. A ogni istante che passava si sentiva un po' più in colpa per quello che Peter stava facendo. Era disposto a sacrificare il suo futuro per garantire la sicurezza di lei. Il che era ironico poiché, senza Peter, per Anna Liese non c'era un futuro felice.

Le era scoppiato un gran mal di testa. Si strofinò la fronte, non per alleviare il dolore ma per nascondere le lacrime.

«Buon viaggio» mormorò, prima di precipitarsi di sopra.

A metà scala sentì la risata aspra della matrigna. «Non dobbiamo temere che ci segua.»

Esatto, non dovevano temerlo.



«Mio caro ragazzo, cosa ci fai qui al buio?»

Peter era in giardino e si interrogava su Anna Liese. Cosa stava facendo in quel momento? Cos'avrebbe fatto l'anno prossimo o quello dopo ancora? Avrebbe trovato il vero amore?

«Zia Adelia!» Finalmente erano soli. «Volevo parlarti di una cosa.»

«Oh, be', che bello. Non ti dispiace se torniamo dentro, vero? Credo che il tempo stia per cambiare di nuovo. Sarà un delizioso bianco Natale. Londra sembrerà un biglietto di auguri.»

Peter la prese sottobraccio e la condusse nel salotto, dove il grosso ceppo natalizio bruciava e scaldava la stanza, e secondo l'usanza avrebbe continuato ad ardere fino all'Epifania. Guardandosi intorno nel salotto addobbato con le ghirlande, i nastri e l'imponente albero di Natale, si rese conto che anche quella stanza era splendida come un biglietto di auguri.

«A quanto pare, tutti sono andati a letto presto» osservò.

«Ti sorprende?» Zia Adelia gli sorrise con quello scintillio negli occhi che lui adorava. «Se mio marito fosse qui a Cliverton, anch'io sarei a letto.»

Sua zia era unica e deliziosa. Nessun'altra persona di sua conoscenza sapeva essere così soavemente scandalosa.

Pensare alle sue cugine e ai loro mariti, impegnati in qualunque cosa stessero facendo in quel momento, lo fece arrossire. Sentì il calore salire lungo il collo e strisciare fino all'attaccatura dei capelli. Non era il caso di abbandonarsi a certi pensieri sulla propria famiglia.

«Lo zio ci raggiungerà in seguito a Woodlore Glen?»

«Ha promesso di concludere i suoi affari in tempo.» Adelia si sedette sul divano e diede un colpetto sul cuscino accanto a sé. «Dimmi, mio caro, c'è una donna in particolare che ha attirato la tua attenzione? Annuncerai il tuo fidanzamento al ballo, domani sera?»

«Credo di sì.» Avrebbe voluto provare almeno un po' di gioia nel dirlo. «Dovrei essere sposato da un pezzo, non è vero?»

«Non sembri affatto entusiasta. Di solito i giovanotti sono ansiosi di avere una moglie e una famiglia.»

«Questo è ciò di cui volevo parlarti.» Peter scrollò le spalle, senza curarsi di nascondere la sua mancanza di entusiasmo alla prospettiva della felicità coniugale, dal momento che non era questo che si aspettava. D'altronde era impossibile nascondere qualcosa a zia Adelia. «Quello che voglio sapere è quanto sia importante l'amore per iniziare un matrimonio. Ho sempre pensato che le persone del nostro rango non potessero sperarci.»

«È ciò che molti credono. Ma ti dirò cos'ha imparato la tua vecchia zia. Il mio primo matrimonio è stato combinato. Lord Monroe e io ci conoscevamo a malapena, figurati se eravamo innamorati. Pensavo che fosse un accordo adeguato perché, come hai detto tu, i nobili spesso non cercano né sperano altro. Fu un matrimonio breve, ma decente. Alcuni anni dopo essere rimasta vedova, ho conosciuto Lord Helm. Siamo stati a lungo grandi amici. Ma un giorno... eravamo alla festa campestre di Violet Townsend, la stessa festa dalla quale Ginny è fuggita insieme al suo innamorato... l'ho visto sotto una luce del tutto nuova. Non so perché. Forse c'era un'atmosfera romantica quel giorno, in ogni caso, dopo averlo visto sotto quella luce, non sono più riuscita a considerarlo in nessun altro modo.»

Peter non avrebbe mai dimenticato quanto fosse rimasto sbalordito e sgomento, una mattina a colazione, nel ricevere un telegramma con la notizia che a Gretna Green non si era sposata solo Ginny, ma anche zia Adelia.

«Ma eri stata soddisfatta del tuo primo matrimonio?»

«Credevo di esserlo, Peter, ma solo perché ignoravo cosa significasse essere innamorati.» Si picchiettò il mento, pensierosa, mentre lo guardava non solo negli occhi, ma dritto nel cuore. «Questa donna che ritieni di aver individuato... la ami o perlomeno speri di amarla?»

Amare Mildred? No, e non sperava neppure di riuscirci. La vera domanda, in realtà, era: quanto era disposto a sacrificare per Anna Liese? Tutto, evidentemente.

«Ho dei motivi per chiedere la mano di questa signorina, zia, ma l'amore non c'entra.»

Zia Adelia scosse la testa, accigliata. «Dubito che tu abbia compromesso una fanciulla.»

«No, mi conosci.»

Al contrario, sperava di evitare che qualcuno venisse compromesso.

«Hai solo questa vita» sentenziò Adelia, insolitamente cupa. «Se vuoi il mio consiglio, non sposarti adesso. Anche se il ton ti ritiene maturo, aspetta di trovare una donna che sarà la tua migliore amica, una compagna con la quale essere felice.»

Niente di quanto aveva detto fino ad allora avrebbe potuto centrare il bersaglio più di quelle parole.

«Il mio vero amore?»

«Precisamente. Credimi, caro, varrà la pena di aspettare.»

«Posso confidarti una cosa, zia?»

«Adoro le confessioni, anche se immagino che le tue non saranno terribilmente scandalose.»

«Ho proposto il matrimonio alla mia migliore amica e lei mi ha respinto.»

«Come mai? Sarai un marito meraviglioso.»

«È decisa a sposarsi per amore e io le ho detto che non potevo darglielo.»

«E così ora prenderai in moglie una donna che ti accetterà anche senza amore? Ti condannerai all'infelicità, Peter Penneyjons. Non speri in un matrimonio come quelli delle tue cugine?»

«Questa donna, colei che intendo sposare... non la sceglierei se non fossi costretto.»

«A meno che tu non l'abbia compromessa, nessuno ti obbliga a sposarla.»

«Conosci la storia di Cenerentola?» La zia confermò con un cenno e sospirò. «Be', la mia amica è una specie di Cenerentola. La sua matrigna ha spesso cercato di costringerla a sposarsi per far sì che sua figlia avesse più scelta tra vari gentiluomini. Dal momento che Anna Liese ha rifiutato la mia proposta, chiederò in moglie la sua sorellastra in modo che la Baronessa Barlow si plachi e la lasci in pace.»

Perché gli occhi di sua zia brillavano come se stesse per scoppiare a ridere? Le aveva appena confessato quanto si sentiva infelice.

«Intendi essere la fata madrina di Anna Liese, Peter?»

«Non vedo altro modo per garantire la sua sicurezza. E spero che un giorno troverà il vero amore.»

Zia Adelia gli accarezzò la guancia con indulgenza, sorridendo e scuotendo la testa. «Quindi sacrificherai la tua felicità per salvaguardare quella della tua amica?»

Lui scrollò le spalle con un cenno d'assenso. Era esattamente quello che avrebbe fatto.

«Nessuno ha un amore più grande di questo» recitò Adelia, citando un passo della Bibbia. «Sei innamorato, Peter. Ti suggerisco di chiedere di nuovo a Cenerentola di sposarti, e stavolta confessale sinceramente quello che provi per lei.» Lo baciò sulla guancia, quindi si alzò. «Vado a letto. Domani sarà una giornata impegnativa.»

Dopo che fu uscita, Peter fissò a lungo le fiamme arancioni del ceppo di Natale, pensando a quello che gli aveva detto.

Zia Adelia aveva ragione? In effetti, lui amava Anna Liese, da sempre. Quando lei l'aveva baciato, l'altra sera, avrebbe voluto che quel momento durasse per sempre. Per sempre... come un vero matrimonio d'amore, non come la naturale reazione di un uomo verso una bellissima donna? Se anche fosse, cosa avrebbe dovuto fare al riguardo? Le aveva proposto il matrimonio e lei aveva rifiutato.

Non una, bensì due volte.

Ma Anna Liese aveva rifiutato lui? O aveva rifiutato il genere di matrimonio che le aveva proposto? Alla fine non c'era molta differenza. L'esito era che non si sarebbero mai sposati.

E lui avrebbe sposato Mildred.



Se Anna Liese non avesse udito per caso quello che la matrigna e Mildred si erano dette mentre aspettavano che la carrozza facesse il giro della casa per fermarsi davanti al portone principale, la notte precedente avrebbe potuto dormire. Adesso avrebbe preso la forchetta e mangiato qualche boccone della colazione che aveva davanti. Invece aveva ascoltato le parole delle due donne e non era riuscita a dormire né ora era in grado di ingerire del cibo, e di sicuro non poteva ignorare l'odiosa macchinazione ai danni di Peter.

La matrigna e Mildred stavano mettendo a punto i dettagli di un piano per intrappolare Peter, per far apparire che avesse compromesso Mildred. Anche se Peter aveva già intenzione di sposare la sua sorellastra, era orribile che vi fosse costretto con l'inganno.

Avevano perfino parlato del pizzo per l'abito da sposa di Mildred mentre, ridacchiando, salivano in carrozza!

Non esisteva al mondo un uomo più onesto e onorevole di Peter. Sarebbe stato oltremodo ingiusto che venisse accusato di un comportamento tanto scandaloso. Se le due donne non fossero uscite di casa per salire in carrozza, Anna Liese avrebbe espresso con forza la sua opinione. Si meritavano di essere aspramente redarguite. Invece Peter meritava una donna che lo amava. Come lo amava lei, Anna Liese! 

Forse non importava poi tanto, come lei aveva sempre creduto, che lui non l'amasse nel modo in cui desiderava essere amata.

«Miss Anna Liese.»

Oddio, da quanto tempo Martha la stava osservando mentre spostava con la forchetta il cibo nel piatto?

«C'è qualcosa che non va nella colazione?»

«No, è deliziosa, ma...» Martha era più di una cameriera. Era la figura più vicina a una madre che avesse avuto negli ultimi diciotto anni e quindi... «... ho bisogno della tua opinione su una cosa. Per favore, sii sincera con me.»

«Ma certo.»

Anna Liese la invitò a sedersi a tavola con lei. La matrigna era partita, quindi nessuno si sarebbe offeso.

«Dimmi, Martha, è più importante amare oppure essere amati?»

«Questa è una bella domanda, mia cara. Suppongo che dipenda dalla persona di cui stiamo parlando. In generale, non possiamo controllare ciò che gli altri provano per noi. Siamo noi che dobbiamo amare perché ne abbiamo il controllo.» Martha accennò al piatto di cibo praticamente intatto. «Se volete conoscere il resto dei miei pensieri, mangiate quello che avete davanti. Una volta sentito quello che ho da dire, potreste aver bisogno di molta forza.»

Interessante... Anna Liese cominciò a mangiare e, siccome il cibo era delizioso, non le ci volle molto per finirlo. «Ti prego, Martha, dimmi quello che pensi.»

«Stiamo parlando di Lord Cliverton, vero? Del fatto che voi non lo amate come lui ama voi?»

«Ma lui non mi ama!» Anna Liese scattò in piedi, si premette la mano sullo stomaco dove il cibo all'improvviso si stava rivoltando contro di lei. «Lui non... cioè, lui...»

Non avrebbe sposato Mildred se avesse amato lei. Ma era tutto sbagliato. Sposava Mildred perché lui... perché le voleva molto bene, come si può voler bene a un'amica di tutta una vita.

«Martha, Peter chiederà la mano di Mildred al ballo.»

«Questo sì che è sconvolgente! Perché dovrebbe volerla sposare? Pensavo che avrebbe fatto a voi la proposta. Devo essermi sbagliata.»

«Me l'ha fatta.»

«Eppure dite che sposerà Mildred?»

«L'ho respinto perché non mi ama. Ti sbagli, Martha, a pensare il contrario.»

«Oh, mia cara, non mi sbaglio. Anzi, vedo molto chiaramente la situazione. Ditemi se sbaglio.» Martha si alzò, le prese la mano e la strinse tra le sue. «C'è solo un motivo per cui Lord Cliverton prenderebbe in considerazione di sposare Mildred. Una volta sistemata la figlia, la baronessa non avrà più motivo di cercare di togliervi dai piedi. Dato che avete rifiutato la protezione del visconte, lui sa che solo così può tenervi al sicuro.»

«Ma io non voglio la sua protezione, voglio il suo amore.»

«Se non lo fa per amore, non so proprio perché lo faccia. Mia dolce ragazza, mi avete chiesto se sia più importante dare o ricevere amore. Nel vostro caso, direi dare.»

«Ma io...»

«Vi consiglio di usare il vostro amore per lui e stare a vedere cosa succede.»

«Ma stasera lui farà la proposta a Mildred.»

«Forse no.»

«Potrebbe non avere scelta. Hanno intenzione di intrappolarlo, facendo apparire che l'abbia compromessa.»

«Buon Dio. Quel pover'uomo non è abile come voi a evitare le loro trappole.» Sempre tenendole la mano, Martha la condusse verso la scala della servitù. «Da Woodlore Glenn parte un treno per Londra ogni ora. Se ci sbrighiamo, potremmo arrivare in tempo. Venite, faremo il possibile.»
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«Tu fai miracoli, Martha!»

In pochi istanti la sua cameriera le aveva tolto l'abito da giorno, sostituendolo con quello azzurro da ballo, poi, veloce come il pensiero, le aveva acconciato i capelli in uno stile semplice ma elegante.

Socchiudendo gli occhi per concentrarsi meglio su ciò che stava facendo, Martha fermò i capelli di Anna Liese con un nastro azzurro. «Non ci riuscirei se voi non foste così bella. È un compito facile. Ora, come facciamo a raggiungere la stazione in tempo, senza la carrozza?»

Martha mise le scarpette azzurre di Anna Liese in una borsa che le appese al polso. Con quella neve era meglio che non le calzasse prima di arrivare a Cliverton.

Sarebbe stato prudente anche aspettare a indossare l'abito, ma non poteva sprecare nemmeno un istante se sperava di avvertire in tempo Peter di ciò che l'aspettava. Inoltre, dove avrebbe potuto cambiarsi, una volta arrivata? Non c'era davvero il tempo di fermarsi in un albergo.

Anna Liese si concesse una piroetta davanti allo specchio. La delicata stoffa le roteò intorno alle gambe, mostrando quanto gli stivali neri da passeggio stonassero con l'abito.

Per quello, tuttavia, non c'era niente da fare.

Non appena l'abito si appoggiò alle sue caviglie, Martha le drappeggiò il mantello di velluto blu scuro sulle spalle. «Sbrigatevi, signorina, abbiamo appena il tempo di arrivare alla stazione.»

«Non c'è bisogno che tu venga con me.»

Martha si avvolse nel mantello. «Sarà già abbastanza strano che vi vedano in treno con quel vestito. Da sola, poi...»

Uscendo, Anna Liese guardò il cielo con una smorfia. Non doveva lottare solo contro l'orologio per arrivare in tempo alla stazione, ma anche contro la stagione. Se non sbagliava, avrebbe preso a nevicare molto presto. Raccolse la gonna e fece per spiccare la corsa, ma Martha non aveva più l'età per tenere il passo. «Peccato che tu non sappia andare in bicicletta.»

«Sareste sorpresa di sapere quello che faccio nel mio giorno libero. Non sono molto abile, ma fino alla stazione posso arrivarci.»

Cambiarono direzione, attraversarono di corsa il ponte e presero le biciclette al cottage. Martha l'aiutò a raccogliere le gonne e le sottogonne voluminose, rimboccandole e sistemandole il più ordinatamente possibile. Tenendo in equilibrio il suo mezzo di trasporto con una mano, Anna Liese vi salì con attenzione.

«Si parte!» annunciò Martha con un gran sorriso.

A meno che una di loro non avesse fatto una brutta caduta lungo la strada, sarebbero giunte alla stazione in tempo per comperare i biglietti e salire sul treno.

L'aria fredda soffiava sul viso di Anna Liese, le spingeva indietro i capelli e le gonfiava il mantello. Lei e la sua cameriera dovevano offrire un bello spettacolo. Sperava che nessuno al villaggio sbirciasse fuori dalle finestre.

Oh, cavolo! Anna Liese si fermò con una scivolata davanti alla biglietteria e scoprì che qualcuno la stava guardando, o per meglio dire la fissava con la bocca aperta e gli occhi sbarrati.

Senza dubbio Hyrum Grant era sbalordito nel vederla afferrare il manubrio della bicicletta con una mano mentre si abbassava la gonna e la scuoteva con l'altra. Lui si fece avanti. Oddio, non voleva dover lottare con lui vestita da ballo.

«Miss Barlow» le disse, imbarazzato, «posso custodire i vostri bicicli fino al vostro ritorno?»

Lei si strinse nel mantello per difendersi dal freddo. Nella fretta non aveva pensato a dove avrebbe lasciato le biciclette.

«Ci aspettiamo che nel frattempo non le vendiate» lo ammonì Martha, lanciandogli un'occhiata di biasimo.

Lui annuì, prese le due biciclette e le spinse verso la banca. Voltandosi, disse: «Vi prego di portare i miei saluti al visconte quando lo vedrete...». Osservò con aria perplessa l'abito da ballo che sbucava da sotto il mantello. «Perché immagino che lo vedrete presto.»

«La cosa non vi riguarda.» Martha gli fece segno di allontanarsi.

Non si potevano definire delle scuse, ma almeno era una specie di offerta di pace, rivolta non tanto a lei quanto a Peter. Le minacce che aveva rivolto al banchiere erano andate a segno. Adesso che Mr. Grant non costituiva più un pericolo, Anna Liese doveva assicurarsi che Peter fosse al sicuro da Mildred e dalla sua matrigna.

Sul treno, Anna Liese attirò degli sguardi incuriositi. Le signore vestite per andare a un ballo non viaggiavano in treno. Ebbene, avrebbe salutato con un cenno del capo, sorriso graziosamente e si sarebbe accomodata.

Per fortuna trovò una panca libera, poiché l'ampia gonna del vestito occupava tutto lo spazio e avrebbe sommerso chiunque avesse avuto la sventura di trovarsi seduto accanto a lei. Martha prese posto di fronte e incrociò le mani in grembo, guardando i loro compagni di viaggio.

«Buongiorno» disse Anna Liese a una donna anziana che, mentre raggiungeva il suo posto, si fermò a guardarla con disapprovazione.

«Sul serio?» reagì la donna, ma poi sorrise. «Immagino che la mia giornata sarà molto meno interessante della vostra, mia cara.»

Anna Liese pensò che nessuna delle sue giornate era mai stata interessante come lo sarebbe stata quella. Appoggiandosi allo schienale imbottito, si lasciò avvolgere dal calore che regnava nella vettura. Ora che aveva tempo per pensare, si rese conto che non aveva portato un cambio di abiti per il ritorno.

Oh, ci avrebbe pensato in seguito. Al momento doveva concentrarsi sull'arrivare al ballo prima che Peter chiedesse la mano di Mildred o che la sua sorellastra riuscisse a farsi compromettere.

Guardando fuori dal finestrino, vide che aveva cominciato a nevicare. C'era da sperare che la neve non fosse così fitta da rallentare la corsa del treno.

L'uomo che amava aveva bisogno di lei. Se fosse stato necessario scendere dal treno bloccato e andare a piedi fino a Londra, l'avrebbe fatto. Un pensiero tanto ardimentoso quanto impossibile.

Chiuse gli occhi, avvertendo sul braccio il peso della borsa con le scarpette da sera, e con la forza di volontà ordinò al treno di avanzare veloce nella neve.



«Uno splendido ballo, Peter» si congratulò zia Adelia. «Adesso che Lord Helm è qui, prima del previsto, mi sto davvero divertendo. Più di te, oserei dire.»

Aveva ragione. Non riusciva a immaginare quale tra gli uomini presenti avrebbe apprezzato che Mildred tentasse costantemente di attirarlo sotto uno dei tanti rametti di vischio sparsi per la sala da ballo.

Mildred sembrava infischiarsene del fatto che lui avesse altri ospiti di cui occuparsi. Forse avrebbe dovuto prenderla da parte, chiedere la sua mano e farla finita. Una volta compiuto quel passo, forse non si sarebbe più concentrata tanto intensamente su di lui. 

«Adoro i balli di Natale. I canti natalizi e le decorazioni sono deliziosi» osservò sua zia.

Le decorazioni erano davvero splendide: la sua servitù si era superata. Il problema era che non si sentiva di umore festoso. Al contrario, era profondamente abbattuto.

«Zia Adelia...» le sussurrò, chinandosi verso di lei, «... ho perso la testa?»

«Se ti riferisci alla decisione di chiedere in moglie quella donna, sì, l'hai persa completamente. Quando abbiamo parlato, ieri sera, non mi hai detto quanto fosse calcolatrice... E sua madre? Parola mia, la baronessa è... Ma eccole di nuovo qui!»

«Che il cielo mi aiuti» borbottò Peter.

«Avrai proprio bisogno dell'aiuto del cielo se porterai avanti questa follia.»

«Ho forse delle alternative?»

«Che sciocchezza! Sposa la donna che ami. Vedi le tue cugine laggiù, vicino all'albero di Natale? Sono innamorate, tutte e tre. Non vedo per quale motivo dovrebbe essere diverso per te.»

«Lo sai. Lei mi ha respinto. Te l'ho spiegato ieri sera, zia.»

«Devi chiederglielo di nuovo, adesso che hai capito che l'ami. Tu...»

Il resto della frase venne interrotto dall'arrivo di Mildred e sua madre, che tornavano dalla sala dei rinfreschi. La tregua che gli avevano concesso era stata troppo breve.

Vedendo che la sua possibile futura sposa si toglieva col dorso della mano del cibo rimastole all'angolo della bocca, provò un senso di nausea. Se non si fosse tolto presto il pensiero di chiedere la sua mano, avrebbe finito per non farlo più.

Inoltre, ora quella proposta di matrimonio era più difficile da immaginare rispetto alla sera prima, perché sua zia aveva visto giusto: lui era innamorato di Anna Liese, disperatamente, perdutamente innamorato di lei. Era stato sciocco a non accorgersene finché non era stato troppo tardi?

Se solo avesse capito cos'aveva nel cuore l'altra sera, nella stalla, non si sarebbe trovato in questa situazione. Cos'avrebbe dato per annunciare quella sera il suo fidanzamento con Anna Liese, invece che con la donna che stava aggrappata al suo braccio come se ne avesse il diritto!

Erano passati solo due giorni dall'ultima volta che aveva visto Anna Liese e già gli sembrava un'eternità. Ogni vuoto secondo di quei due giorni sembrava echeggiare cupo nella sua anima.

Mentre lui immaginava Anna Liese che rideva, cantava e giocava con la sua oca, Mildred continuava a blaterare. Non aveva idea di cosa stesse dicendo. Non aveva smesso di spettegolare sulle altre signore da quando era scesa lungo la scalinata della sala da ballo, quindi probabilmente stava continuando con quelle critiche.

Per fortuna zia Adelia non l'aveva abbandonato.

«Baronessa» disse infatti, interrompendo in modo disinvolto le chiacchiere di Mildred. Nessuno poteva offendersi, notando il luccichio negli occhi azzurri di sua zia. «Quando arriverà la vostra figliastra?»

«Anna Liese?»

«Sì, la figlia del Barone Barlow. Sono passati molti anni dall'ultima volta che l'ho vista, ma ricordo che era una bambina adorabile. È di sicuro diventata una bellezza. Posso soltanto immaginare quanto siate orgogliosa di averla allevata.»

Lady Barlow sbatté le palpebre, confusa. Anche Peter. Zia Adelia era stata al cottage quando lui era bambino, ma davvero si ricordava di Anna Liese?

Lady Barlow e Mildred parlarono contemporaneamente.

«È ammalata.»

«È troppo timida per partecipare a un ballo.»

Le due donne si scambiarono uno sguardo accigliato.

«Che delusione, non è vero, Peter?» Zia Adelia si batté un dito sul mento, pensierosa. Chissà cos'avrebbe detto adesso. «Immagino che ti giri la testa con tutte queste signore che si contendono le tue attenzioni, sperando di diventare la prossima viscontessa. Non riesco a immaginare quale di loro sceglierai.»

E poi all'improvviso...

«Miss Anna Liese Barlow» annunciò il maggiordomo dall'alto dello scalone.

Ansimante, come se avesse corso, lei rimase ferma a scrutare gli ospiti sottostanti. Era come se i presenti fossero stati colpiti da un incantesimo. Tutti gli occhi erano puntati su di lei, nessuno fiatava. Senza dubbio si stavano chiedendo se un angelo fosse sceso in mezzo a loro.

Un angelo in un abito etereo che luccicava tutto intorno a lei come se fosse avvolta in una nuvola azzurra con le stelle che scintillavano tra le pieghe. Un angelo che scese le scale, scortata dal maggiordomo sorridente, mostrando degli incongrui stivali neri.

«Mamma» gemette Mildred, «che cosa...?»

«Ma guarda.» Il sorriso della baronessa le stirò le labbra, scoprendo i denti. «Che piacere vedere che ha superato la malattia e la timidezza per unirsi a noi.»

«Ma dove ha preso quel vestito?»

«Non ricordi che l'avevo ordinato apposta per lei, sperando che venisse?» dichiarò la baronessa, anche se l'unica a non sospettare che fosse una bugia sarebbe stata colei che aveva posto la domanda.

Zia Adelia non si lasciava ingannare facilmente e, a giudicare dal suo sorriso, non ci era caduta nemmeno stavolta, considerò Peter.

«Peter, mio caro, lo sai cosa devi fare. Va' a salutare la tua ospite e dille...» Inarcò un sopracciglio in direzione di Mildred e sua madre che avevano cominciato a confabulare, lanciando nel contempo occhiate omicide in direzione di Anna Liese che scendeva le scale. «... cosa senti nel vederla qui.»

Si sentiva... sopraffatto dall'amore. Ma come mai era lì? E come aveva fatto ad arrivare a Londra tanto in fretta? E lui, come avrebbe potuto continuare a respirare mentre lei scendeva lo scalone con quell'abito abbagliante che fluttuava sugli stivali neri e consunti?

Il sorriso di Anna Liese mentre si guardava attorno nella sala da ballo gli rese le ginocchia molli. Cosa diavolo stava succedendo? Le ginocchia gli cedettero di colpo e per poco Peter non cadde. Mildred gli si era afflosciata addosso a peso morto, priva di sensi.

«Presto, milord, portatela in un posto tranquillo... in biblioteca» ordinò la baronessa. «Accoglierò io Anna Liese.»



Senza fiato, Anna Liese si fermò in cima allo scalone che portava alla sala da ballo, scrutando i volti delle persone che la fissavano dal basso. Stava offrendo di sicuro un bello spettacolo! La carrozza che aveva noleggiato era rimasta bloccata a causa della neve, così era scesa e aveva fatto di corsa l'ultimo tratto di strada, con Martha che si sporgeva dal finestrino e la incoraggiava con grandi esclamazioni.

La sua acconciatura era mezza disfatta, le ciocche sciolte le solleticavano il collo e il fiocco azzurro si era sciolto. Nella fretta di raggiungere Peter, non aveva sprecato neanche un secondo per darsi una parvenza di ordine. Si era limitata a consegnare rapidamente il mantello e la borsa con le scarpette da ballo prima di rivolgersi al maggiordomo per farsi annunciare.

Ma dov'era Peter? Guardando giù, vide soltanto un oceano di sconosciuti che la fissavano a bocca aperta. Era naturale. Anche lei sarebbe rimasta a bocca aperta se si fosse vista scendere le scale accompagnata solo dal gentile maggiordomo, e con dei vecchi stivali consumati dall'uso che spuntavano da sotto l'abito da ballo!

Non aveva importanza, lei era lì per salvare Peter. Non avrebbe permesso che l'uomo che amava cadesse vittima del piano della sorellastra, solo perché lei non aveva degli accessori adeguati all'occasione. Se Peter non l'amava, lo avrebbe amato lei. Martha aveva avuto ragione: era più importante amare che essere amata.

Nel salone vide la matrigna accanto a una donna più o meno sua coetanea. Quest'ultima aveva i capelli rossi e un sorriso smagliante che si posò su Anna Liese come se in qualche modo si conoscessero già. Strano, era certa di non averla mai incontrata.

La donna si affrettò ad andare ad accoglierla ai piedi dello scalone, mentre la matrigna si precipitava nella direzione opposta.

Dov'era Mildred? Oh, Dio, ti prego, ti prego, fa' che Peter non la chieda in moglie o, peggio ancora, che venga intrappolato da lei.

«Ho capito chi siete non appena vi ho vista, mia cara.» La donna dai capelli rossi le strinse la mano. «Me l'ha detto l'espressione di mio nipote.»

«Davvero?»

«Sono la zia di Peter, Adelia, e sono felice di vedervi più di quanto possiate immaginare.»

Per quanto la riguardava, Anna Liese non riusciva a immaginare niente, dal momento che non si erano mai incontrate, che lei ricordasse.

«Ma dov'è Peter?»

«Quell'orribile Mildred deve aver mangiato troppo ed è svenuta. Peter ha dovuto occuparsi di lei, ma non temete. Ora che vi ha vista, non chiederà la sua mano.»

Che cosa? Come faceva quella donna a sapere tutto? Ci avrebbe pensato dopo. In quel momento si sentiva soffocare dall'angoscia.

«Mildred non è mai svenuta in vita sua.» Si guardò intorno disperata. Doveva trovarlo prima che fosse troppo tardi. «Dove sono andati? Era solo con lei?»

«Credo di sì. Molte persone si sono incuriosite quando l'ha portata via, ma poi il vostro arrivo le ha distratte. Lady Barlow li ha seguiti.»

«Mio Dio! È terribile! Dobbiamo trovarlo» esclamò Anna Liese. «Quelle due vogliono comprometterlo.»

«Peter non è il tipo da lasciarsi raggirare facilmente.»

Come lei ben sapeva, tuttavia... «Le mie parenti sono molto abili a ordire intrighi.»

La zia di Peter fece un cenno a tre giovani donne che stavano chiacchierando vicino all'albero di Natale, invitandole a seguirle. «Venite. L'ha portata in biblioteca.»

Anna Liese si affrettò a seguire la zia di Peter mentre le tre signore che Adelia aveva chiamato si accodarono a loro.

«Se la baronessa mentirà, saremo in cinque a smentirla, qualunque cosa vedremo con i nostri occhi» le istruì zia Adelia.

Quale scena si sarebbero trovate davanti agli occhi? Un tentativo di seduzione o una proposta di matrimonio? Entrambi avrebbero portato a un matrimonio che Anna Liese era determinata a impedire. Avrebbe sposato Peter anche se lui non l'amava, se fosse stato necessario, perché lei lo amava.

E amare contava più di ogni altra cosa. Che stupida era stata a non averlo capito prima. Pregava solo che Peter non dovesse pagare a caro prezzo il suo errore.



Peter trascinò Mildred fino al divano perché il suo peso non gli permetteva di portarla in braccio. Faticò a non lasciarla cadere mentre la adagiava sui cuscini. Le sue goffe manovre non contribuirono a farle riprendere conoscenza, allora le sollevò i piedi sui cuscini.

Andò poi verso il camino e lì si fermò. Davanti agli occhi non aveva la donna sul divano, bensì colei che era appena arrivata al ballo. Anna Liese era lì! Era venuta anche se aveva detto che non l'avrebbe fatto.

Come mai?

Oh, al diavolo, che importava sapere perché! Contava solo il fatto che era lì. Se Mildred non fosse svenuta, ora sarebbe stato con lei e avrebbe scoperto la ragione di quel miracolo. Le avrebbe detto quanto l'amava, con la speranza che gli credesse.

Un lieve gemito dal divano attirò la sua attenzione. Ora che Mildred stava riprendendo conoscenza, sarebbe dovuto stare in guardia. Anna Liese l'aveva avvisato che lei e sua madre non si sarebbero fatte scrupoli a cercare di comprometterlo.

Fino a dieci minuti prima non ce ne sarebbe stato bisogno. In fondo aveva già intenzione di chiedere la mano di Mildred. Invece Anna Liese era là e adesso si sarebbe dichiarato a lei. Una vera dichiarazione d'amore eterno, incondizionato, nel bene e nel male. Le avrebbe offerto un vero matrimonio d'amore.

Se lei l'avesse respinto definitivamente, allora avrebbe fatto il suo dovere, per quanto sgradevole.

Il suo sguardo si spostò su Mildred, che stava sollevando le palpebre. Strano, non appariva disorientata, come ci si aspetterebbe da una persona dopo un lungo svenimento. Se l'avesse sposata, sarebbe davvero riuscito a trascorrere la vita accanto a una donna come lei? Come avrebbe potuto farcela?

No, sarebbe stato un grave errore, per vari motivi. Se avesse sposato Mildred, Anna Liese sarebbe apparsa spesso nella sua vita. E lui non poteva vivere così vicino alla donna che amava e rimanere fedele a un'altra che non amava.

A quel punto doveva uscire dalla biblioteca, trovare Anna Liese e dirle che l'amava. Doveva soltanto aspettare che Mildred si riprendesse almeno un po'. Ancora qualche minuto e si sarebbe precipitato fuori dalla biblioteca per correre tra le braccia della donna che amava.

Sempre che lei lo accogliesse. Era possibile che Anna Liese non gli credesse, in fondo erano passati pochi giorni da quando le aveva fatto capire che non l'amava. Al diavolo. Mentre lui stava lì in attesa che Mildred si riprendesse, quanti gentiluomini si stavano contendendo l'attenzione di Anna Liese?

«Mildred!» Il suo tono più brusco del dovuto lasciò trapelare l'impazienza di dover recitare la parte del perfetto padrone di casa. Anche se un bravo padrone di casa non sarebbe mai rimasto da solo con un'invitata.

Perché nella stanza non c'era un'altra donna?, si chiese all'improvviso.

Mildred sbatté di nuovo le palpebre, artigliando il corpetto del suo vestito come se in qualche modo le togliesse il fiato. «Aiuto... aria... non respiro...» 

Eppure il suo seno si sollevava come se i polmoni fossero pieni d'aria. Peter ebbe il sospetto che funzionassero alla perfezione. «Devo andare.» Si allontanò dal camino e fece un passo verso la porta. «Restate qui tranquilla per un po' mentre riprendete fiato. Vi manderò vostra madre.»

Improvvisamente lei si sollevò a sedere, balzò giù dal divano e gli agguantò una manica della giacca, con una mossa così rapida e fluida che poteva soltanto essere frutto di molto allenamento, si abbassò il corpetto. Il tessuto si lacerò. Allora Mildred lanciò uno strillo acutissimo.

Peter fece per allontanarsi, ma lei lo incalzò. Ancora un passo e sarebbe finito con le spalle contro la libreria, ma in quel momento la porta della biblioteca venne spalancata.

Prima che la baronessa potesse gridare allo scandalo, cinque donne la superarono di corsa.

«Oh, povera cara» tubò zia Adelia. «Che orrore che vi si sia strappato il vestito quando siete svenuta.»

«Non si è strappato allora. È stato lui...» Mildred agitò l'indice in direzione di Peter.

«Ma certo che è successo allora, mia cara. L'ho visto accadere. Certo, voi avevate perso conoscenza e non ve ne siete accorta. Mio nipote è stato un eroe. Vi ha trascinata fuori dalla sala da ballo non appena è successo. Possiamo solo sperare che la schiena non gli faccia troppo male e che più tardi sia in grado di ballare.»

«Se non vi avesse portata fuori dalla sala, questo strappo vi avrebbe causato un orribile imbarazzo!» soggiunse Cornelia, la maggiore delle cugine.

«Cose del genere accadono quando il corpetto è troppo stretto» intervenne Felicia con tono soave. «Non è affatto insolito.»

«Questo è un oltraggio!» La punta del naso della baronessa era rosso fuoco.

«Oh, sono d'accordo» disse zia Adelia, il sorriso frizzante come le bollicine dello champagne. «Chiunque abbia prodotto un tessuto così scadente dovrebbe essere chiamato a risponderne.»

«È terribile quando una signora non è al sicuro nella sala da ballo di un visconte» piagnucolò Mildred.

Ginny le rivolse un sorriso compassionevole. «Non preoccupatevi, Miss Hooper, porto sempre con me il necessario per una riparazione d'urgenza. Non si sa mai quando può capitare uno sfortunato incidente.»

Diceva sul serio? Evidentemente sì, perché Ginny estrasse con fare allegro una bustina da una tasca nascosta nelle gonne. Prese ago e filo e li lasciò penzolare in aria.

«In men che non si dica il vostro abito tornerà come nuovo» annunciò Felicia.

«E non preoccupatevi.» Questo incoraggiamento venne da Cornelia. «Solo chi vi osserverà molto da vicino si accorgerà del rammendo con il filo rosso sul vostro abito verde.»

«Verde e rosso! È così natalizio, non trovate?» Felicia batté le mani e, chissà, magari era sincera. Lei adorava tutto ciò che sapeva di Natale.

A quanto pareva Mildred cominciava a sentire freddo al petto scoperto. Allargò le dita su ciò che aveva intenzionalmente esposto. C'era da augurarsi che si vergognasse almeno un po' per quello che aveva fatto. Ma era più probabile che fosse mortificata piuttosto che pentita.

«Ora che ci siamo noi ad assistere Mildred, tu puoi tornare al ballo, Peter. E porta con te Anna Liese, così nessuno penserà che hai passato troppo tempo da solo con Miss Barlow. Non vogliamo che la sua reputazione sia danneggiata.» Zia Adelia sorrise tutta allegra alla baronessa mentre parlava. «Sarete sollevata che tutto si sia risolto in modo così appropriato.»

Peter non si trattenne abbastanza a lungo da udire la risposta. Agguantò la mano di Anna Liese e fuggì come se le sue scarpe da sera fossero in fiamme.



Anna Liese entrò nella sala da ballo accanto a Peter, anche se il suo unico desiderio era poter stare da sola con lui. Voleva che si rendesse conto del grave pericolo che aveva corso e di dover essere prudente. Detto questo, gli avrebbe dichiarato che comprendeva il suo desiderio di proteggerla, anche a costo di sposare una donna che non era di suo gradimento.

Sapeva bene che prendere in moglie lei o Mildred non era la sua prima scelta. Osservando gli invitati, vedendo così tante signore eleganti che speravano di conquistare il Visconte Cliverton, le riusciva difficile immaginare che si sarebbe accontentato di una donna di rango inferiore. Eppure era deciso a sacrificarsi per lei.

Molto bene, lei non sarebbe stata da meno. Appena soli, gli avrebbe chiesto di sposare lei e non Mildred. Una mossa audace, che contravveniva alla regola secondo la quale era l'uomo che si dichiarava alla donna.

Cosa che lui aveva fatto e lei aveva recisamente rifiutato. Era del tutto possibile che non desiderasse chiedere la sua mano una terza volta. Gli aveva opposto un netto rifiuto, e un gentiluomo aveva il suo orgoglio da difendere.

Ma almeno sperava di poter parlare tranquillamente con lui per convincerlo che sarebbe stato un grave errore sposare Mildred, casomai fosse ancora deciso a commettere quello sbaglio imperdonabile.

Purtroppo non sembrava possibile avere una conversazione tranquilla. Gli ospiti erano ansiosi di esserle presentati. Molto probabilmente perché era un volto nuovo, ed era evidente che veniva dalla campagna. Si sperava che presto avrebbero soddisfatto la loro curiosità, concedendole qualche minuto da sola con Peter.

Gli strinse il braccio, sentendosi a disagio tra tutti quei nobili. Aveva, è vero, un titolo anche lei, ma essendo cresciuta libera come uno spirito dei boschi, non sentiva di far parte di quella cerchia.

Peter la presentò a conti e marchesi, contesse e marchese. Tutti quegli aristocratici la stordivano. Per fortuna i pesanti stivali la tenevano ben ancorata a terra. Stivali che erano stati in bella vista quando aveva fatto il suo ingresso al suo primo evento mondano londinese. In quel momento Anna Liese non se n'era minimamente curata. Trovare Peter in tempo era stato molto più urgente che indossare delle calzature adeguate.

Dopo essersi accorta che le signore fissavano gli stivali, che spuntavano da sotto l'orlo del suo abito, decise che invece era importante. 

«Peter» sussurrò, sollevandosi in punta di piedi, «devo andare a prendere le mie scarpette.»

«Ma sei deliziosa così! Sinceramente, Anna Liese, il contrasto fra il tuo abito e gli stivali è irresistibile.»

«Forse per te, amico mio. Gli altri mi considerano strana.»

«Siamo così convenzionali? Guardati intorno. Metà dei gentiluomini presenti è già innamorata di te. Forse uno di loro sarà il tuo vero amore.» Lo disse con una smorfia e lei non capì se fosse sincero.

«Sarebbe delizioso» dichiarò, ma dentro di sé non lo pensava affatto. C'era solo un uomo che desiderava fosse innamorato di lei e, a quanto pareva, non lo era. Sorrise, mentre il cuore le sanguinava. «Vengo giudicata da donne che conoscono la moda meglio di te. Mi servono le mie scarpette da ballo.»

E i capelli pettinati come si deve, pensò. Ma quello era meno importante.

«Prendi il mio braccio prima che io venga rapito da una cacciatrice di visconti» la esortò Peter.

Lei lo fece e si godette sfacciatamente la sensazione dei muscoli guizzanti sotto la manica della giacca. «Sei stato fortunato a sfuggire al tranello delle mie parenti, se vuoi sapere come la penso. Se tua zia e tutte quelle signore non si fossero precipitate in biblioteca, ti saresti ritrovato davanti al prete in men che non si dica.» Il pensiero di Peter e Mildred insieme le fece rimestare lo stomaco in modo sgradevole. «So bene che sono queste le tue intenzioni. Solo, non desidero che tu sia costretto a farlo con l'inganno. Sei troppo onesto per macchiare la tua reputazione in quel modo.»

«È per questo che sei venuta? Per salvarmi?»

Dio mio, quanto le era mancato il suo sorriso nei due giorni passati senza vederlo. Salvarlo era uno dei motivi per cui era andata a Londra, ma non l'unico.

«Perché sennò?» Avrebbe trovato il momento giusto per chiedergli di sposarla. Ma non era quello. «Quando si scopre un complotto ai danni di un amico, allo scopo di indurlo a commettere un enorme sbaglio, si fa il possibile per impedirlo.»

Ti prego, oh, ti prego, fa' che dica che sono arrivata in tempo, che non ha ancora chiesto la mano di Mildred. Prima che lui potesse rispondere, la cameriera addetta al guardaroba le porse la borsa delle scarpe.

«Le signore... quelle che mi hanno salvato» disse lui mentre la accompagnava verso la stanza dove le gentildonne si potevano imbellettare, «sono le mie cugine e mia zia. Ti ricordi che venivano a trovarci a Woodlore Glen?»

«Vorrei poter dire di sì. Sono state davvero meravigliose. Ho ammirato molto il modo in cui hanno fatto sapere alle mie parenti che il loro piano era stato smascherato, senza tuttavia muovere apertamente delle accuse.»

«Spero che col tempo imparerai a conoscerle bene.»

Perché si sarebbe imparentata con loro tramite Mildred?

«Torna dai tuoi ospiti, Peter.» Gli fece un cenno con la mano prima di entrare nella stanza riservata alle signore. «Verrò a cercarti quando avrò finito qui.»

«Ti aspetto.»

«Hai appena evitato di un soffio che scoppiasse uno scandalo con la mia sorellastra. Non vorrai causarne un altro coprendomi di attenzioni cui non ho diritto.»

Lui si strinse nelle spalle, le sorrise e tornò verso la sala da ballo. Non aveva fatto neanche una decina di passi che una giovane donna si precipitò a prendere il posto di Anna Liese al suo braccio.

Dato che era così deciso a proteggerla, era improbabile che Peter rinunciasse al suo piano di sposare Mildred e scegliesse un'altra delle invitate. A quel pensiero non avrebbe dovuto sentirsi sollevata, eppure lo era.

Anna Liese trovò un divanetto appartato e vi si sedette. Mentre si cambiava le scarpe, emise un lungo sospiro di sollievo. Aveva superato diversi ostacoli per arrivare lì: aveva audacemente preso un treno in abito da sera, aveva noleggiato una carrozza che poi aveva abbandonato per correre via per le strade di Londra, senza scorta e per di più col buio. Aveva perfino avuto l'ardire di entrare nella residenza di Peter da sola, con i suoi vecchi stivali!

Le sarebbe piaciuto restare seduta lì per ritrovare il coraggio che l'aveva animata, ma non osava. Non poteva rinunciare al suo obiettivo proprio ora. Non poteva andare avanti senza dichiarare chiaramente a Peter i suoi sentimenti. Dopo essersi concessa qualche attimo per riprendere il controllo delle proprie emozioni, sarebbe uscita dal rifugio di quella stanza e, finalmente vestita in modo adeguato, sarebbe andata a cercarlo in mezzo ai suoi pari, avrebbe trovato il modo di parlargli a tu per tu e gli avrebbe aperto il suo cuore.

Dal frusciare di gonne, qualcuno era entrato nella stanza riservata alle signore.

«Sono ridicola, mamma! Il rammendo col filo rosso è così grossolano che chiunque si accorgerà che il mio corpetto si è strappato.»

«Se fossi stata più abile a sedurre il visconte, non avresti avuto bisogno di strapparti il vestito. Te l'avrebbe strappato lui.»

«È tutta colpa di Anna Liese, lo sai. Non doveva venire qui. Avevi detto che non ci sarebbe mai riuscita! E poi dove ha preso quel vestito?»

«Qualcuno dovrà risponderne.» Anna Liese non aveva mai sentito la matrigna usare un tono così ringhioso. «Ma non tutto è perduto. C'è ancora tempo per riprovare.»

Se ci fosse stata qualche speranza che Mildred riuscisse nel suo intento, la sorellastra non avrebbe sbuffato come aveva appena fatto.

Anna Liese trattenne il fiato finché non udì i passi delle due donne che si allontanavano. Si premette le mani sul cuore per farsi coraggio. Il suo successo era tutt'altro che assicurato. Aveva respinto per due volte la proposta di Peter. Era molto probabile che lui non intendesse farne una terza.



Lady Vattelapesca gli stava parlando di qualcosa, ma lui non aveva idea di cosa. I suoi occhi erano fissi sul corridoio dove si trovava la stanza riservata alle signore. Dove avrebbe portato Anna Liese una volta che fosse ricomparsa?, si domandò. Avevano bisogno di intimità, di un posto dove nessuno potesse disturbarli.

Doveva convincerla che era innamorato di lei, pur avendolo negato solo pochi giorni prima. Nessuno l'avrebbe biasimata se non gli avesse creduto. Invece quella era la pura verità: lui era perdutamente innamorato della sua amica d'infanzia.

In cucina c'era un viavai di cuochi e camerieri, la sua camera da letto era fuori discussione. Il giardino? Solo se fossero stati disposti a congelarsi. La biblioteca? Nemmeno. Quello spazio era rovinato da ciò che era successo poco prima.

La baronessa e la figlia entrarono nella sala da ballo. All'improvviso Peter si sentì grato alla giovane donna che chiacchierava senza sosta accanto a lui.

Dopo tre minuti di descrizione di cappellini piumati, finalmente vide Anna Liese entrare nel salone. 

Come se fossero state in attesa, e in qualche modo sapessero che Peter aveva bisogno di una via di fuga, zia Adelia e Felicia si precipitarono verso di lui.

«Lady Lindsey!» esclamò Felicia. «Stiamo per iniziare a cantare le melodie natalizie. Non vorrete perdervi questo divertimento.» Senza lasciarle il tempo di accettare o declinare, le sue parenti la trascinarono con loro.

Peter si affrettò ad andare incontro ad Anna Liese, ignorando deliberatamente gli ospiti che cercavano di attirare la sua attenzione.

Un gentiluomo gli ostacolava la visuale. Lo aggirò e la scorse di nuovo. Accigliata, si guardava intorno tra la folla dei presenti. Lei sparì di nuovo dalla sua vista quando un gruppo di ospiti ridanciani si mise in mezzo a loro. Poi Anna Liese fece un mezzo giro, lo vide e sorrise.

Lui ebbe la stranissima sensazione di tornare a casa, anche se era già a casa. In quell'istante, se possibile, si innamorò ancora di più di lei. Come aveva fatto a non capirlo?

«Mi sei mancata, mia cara amica.» Le tese entrambe le mani e lei le prese. Alcune persone lo stavano fissando, ma non aveva importanza. «Vieni a fare un giro in carrozza con me?»

Lei annuì, allora Peter fece per condurla allo scalone della sala da ballo, ma poi vide Lady Barlow e Mildred che si precipitavano verso di loro. Cambiando rapidamente direzione, condusse Anna Liese verso le cucine, da dove avrebbero raggiunto la stalla.

La servitù sarebbe rimasta sbalordita nel vedere il padrone fare irruzione nel loro regno. Soprattutto perché si stava tirando dietro un angelo vestito di azzurro. Invece tutti rimasero imperturbabili e continuarono a svolgere i loro compiti degnandoli a malapena di uno sguardo. Il vialetto che portava alla stalla era coperto, ma ciò non li protesse dalla neve, che cadeva obliqua a causa del vento.

Era gelata e spolverò il viso e le spalle di Anna Liese di fiocchi rilucenti alla luce del lampione che illuminava il tragitto. Sembrava una creatura eterea, la regina delle nevi. E lui, un comune mortale, avrebbe provato a convincerla che era innamorato di lei.

Quando entrarono nella stalla, ordinò che la carrozza venisse riscaldata e preparata per uscire.

«Vieni, Anna Liese, aspetteremo vicino al braciere.» Era il posto più caldo, ma non abbastanza da evitare che lei tremasse visibilmente. Peter non desiderava altro che attirarla a sé, scaldarla da capo a piedi. Diverse immagini gli affiorarono alla mente, ma non le avrebbe messe in pratica finché non avesse perorato e vinto la propria causa.

«Devo dirti una cosa, Peter.» Anna Liese si passò le mani inguantate sulle braccia per scacciare il freddo che lui si augurava di scacciare entro pochi minuti.

Lui si tolse la giacca da sera e gliela posò sulle spalle, chiudendogliela sotto il mento. «Sembri nervosa. Lo sai che puoi dirmi qualsiasi cosa.»

«Sì, be', sono nervosa perché sento di doverti confessare che ho commesso un grosso sbaglio.»

«Non può essere così grave come sembra dal tuo cipiglio.»

Anna Liese prese un profondo respiro che le sollevò il seno, strappò il cuore dal petto di lui e lo fece volare fino alle travi del soffitto. «Ho respinto la tua domanda di matrimonio. Desidero ritrattare.»

«A costo di rinunciare al vero amore?»

Sapere che era disposta a fare quel sacrificio per lui gli toccò l'anima. Poteva esistere un amore tanto grande come quello che provava per lei?, si chiese. Sembrava un miracolo che l'amore potesse crescere così in fretta, anche se non era successo poi così in fretta. Era cresciuto per tutta la vita. Lui l'aveva sempre amata, in un modo o nell'altro.

«Ho sbagliato a rifiutare. Non sposare Mildred.»

Anna Liese scosse la testa e un ricciolo si liberò dall'acconciatura e scivolò lungo la colonna chiara del suo collo. Peter aveva sempre pensato che aveva un collo molto grazioso, ma in quel momento lo attirava come se le sue labbra e la sua pelle fossero calamite.

Si impose di resistere a quell'attrazione, per ora. Ma con un po' di fortuna e delle preghiere sentite, ancora pochi minuti e lei sarebbe diventata la sua innamorata, pur restando sua amica. Allora sì che sarebbe stato libero di manifestare il desiderio che provava per lei.

Ti prego, fa' che succeda! Obbligato a sposare Mildred, non avrebbe avuto né amore né amicizia.

«Onestamente, Peter, non sei l'unico capace di rinunciare ai propri sogni di un futuro perfetto in nome dell'amicizia.»

L'ultima cosa che voleva era che lei rinunciasse al suo sogno. Perché voleva essere lui a realizzarlo. Peter sentì lo scricchiolio delle ruote. La carrozza stava arrivando.

«Se tu sei disposto a sposare Mildred per proteggermi, io sono disposta a sposare te in modo che non ti rovini la vita a causa di un matrimonio infelice.»

«Molto altruista da parte tua» osservò Peter, cercando di non sorridere davanti a tanta sincerità. «Apprezzo il tuo sacrificio.»

Sapeva cosa significava quel presunto sacrificio per lei. Voleva dire che lo amava. Nessuno avrebbe fatto un passo del genere se non in nome dell'amore. Sebbene se ne fosse reso conto in ritardo, ora capiva che la sua decisione di sposare Mildred non era stata determinata dall'obbligo di aiutare un'amica... anche se proteggerla rimaneva la sua priorità.

Era l'amore per Anna Liese che lo aveva spinto a decidere di rinunciare alla propria felicità per tutelare quella di lei, come Anna Liese ora stava facendo per lui. Avendo trovato il vero amore, era impaziente di confessarglielo. Se solo avesse riconosciuto prima i propri sentimenti, a quest'ora sarebbero stati prossimi alle nozze.

Il cocchiere aprì la portiera. Peter gli chiese di fare lentamente il giro di Hyde Park. Aiutò Anna Liese a salire e quindi la seguì all'interno.

Solo dopo che si fu seduto di fronte a lei, si chiese cosa pensasse il cocchiere. Portare una signora a fare un giro in carrozza di notte e senza chaperon era scandaloso. Be', che pensasse quello che voleva. Lui sperava che, quando sarebbero scesi dalla carrozza, il cocchiere sarebbe stato il primo a ricevere la notizia che Anna Liese stava per diventare la Viscontessa Cliverton. Peter avrebbe gridato la notizia a tutti quelli che incontrava per la strada. Ma prima doveva fare opera di persuasione.

L'interno dell'abitacolo era scarsamente illuminato, le tendine erano tirate... Non si era mai accorto che fosse tanto romantico. Lussuoso, caldo e, con un po' di fortuna, tra poco addirittura surriscaldato.

«Non sai quanto sia felice di passare del tempo da solo con te» le disse quando la carrozza si mise in movimento. «È impossibile parlare di cose importanti in una casa piena di ospiti.»

«Abbiamo cose importanti da discutere?» Anna Liese si lasciò scivolare giù dalle spalle la giacca di lui. «È bello qui dentro, e caldo. Ho noleggiato una carrozza per arrivare a casa tua e non era affatto così elegante... ma mi ha portato quasi a destinazione.»

«Quasi?»

«Si è bloccata nella neve e ho dovuto fare a piedi il resto della strada fino a Cliverton.»

«Credo che nessuno sia mai corso in mio aiuto prima d'ora... Un momento!» Peter si spostò, andò a sedersi accanto a lei. «L'hai fatto un'altra volta, quando ero in punto di morte e tu cantasti per me.»

«Me lo ricordo. Io e tuo zio non eravamo sicuri che tu riuscissi a sentire.»

«Ti sentii, e anche allora mi salvasti la vita.»

Toccò il ricciolo che le sfiorava il collo, facendo scorrere le ciocche di seta tra le dita. Ah, bene, il suo sorriso gli disse che non stava esagerando. Non ancora, almeno.

«Ho soltanto cantato, non vedo come...»

«In quel momento volevo morire. Provai a smettere di respirare, ma lo zio non me lo permise. E poi arrivasti tu e cantasti per me. Così, alla fine, decisi di continuare a vivere.»

«Ed eccoci qui, Peter» disse dolcemente Anna Liese. «Ti salverò di nuovo la vita se ripeterai la stessa proposta che mi hai fatto nella stalla a Maplewood Manor.»

Non aveva davvero idea di quanto lui l'amasse.

«No, Anna Liese, non ti farò la stessa proposta» replicò.

«E io non ti permetterò di sposare la mia sorellastra per il mio bene!»

Era devastata, gli occhi azzurri non scintillavano più, l'espressione animata e felice che di solito irradiava dalla sua anima si era trasformata in tristezza.

Doveva chiarire subito le cose. «Non ti farò una proposta identica.» Le prese la mano e sentì le sue dita tremare. «Era sbagliata, quindi te ne faccio un'altra.»

«Non diventerò la tua amante, se è questo che hai in mente.»

La sua indignazione, così sincera e graziosa, lo fece scoppiare a ridere. Tenendole la mano, scivolò giù dal sedile. Posando un ginocchio sul pavimento, dichiarò: «Anna Liese Barlow, ti amo con tutto il cuore. Vuoi sposarmi?».

«Non hai bisogno di inventarti l'amore soltanto per convincermi, Peter.» Una lacrima le brillò negli occhi e le scese lungo la guancia. «Ti sposerò anche senza.»

Ancora in ginocchio, lui si sporse in avanti e le asciugò le lacrime con un bacio. Le sue labbra seguirono la scia umida dall'occhio al mento. «Sbagli. Io ti amo alla follia.»

«Così, all'improvviso, Peter?» Anna Liese scosse la testa, le sopracciglia bionde aggrottate. «Com'è possibile? Non occorre che tu faccia una simile dichiarazione.»

«No? Suppongo allora di non avere altra scelta che dimostrarti cosa provo per te, proprio come tu hai fatto con me.»
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«Io... be'...» L'ultimo dei suoi desideri era rifiutare un bacio dall'uomo che amava.

Anche se, alla fine, cos'avrebbe dimostrato? I sentimenti di una persona non potevano cambiare nel giro di pochi giorni.

«Non devi dimostrare nulla.»

«Non si tratta di dimostrare...» Peter le toccò le spalle, le strinse dolcemente tra le mani, accarezzò la pelle nuda con la punta delle dita. «... ma di esprimere.»

«Esprimi... dimostra che è tutto...» Qualunque uomo poteva corteggiare una donna con i baci.

«Ti amo, Anna Liese.» 

Il respiro di lui era caldo sul suo viso... Sembrava un miracolo. Ti prego! Oh, ti prego, ti prego, ti prego, fa' che non sia impossibile! 

«Non dubitare, fidati di me.»

«Io voglio...» Era troppo inebriata per ragionare lucidamente.

«Anna Liese.» Peter sussurrò il nome un istante prima di posare le labbra sulle sue. Le passò la grande mano dietro la nuca e approfondì il bacio.

Oh, Dio, quando l'aveva baciato nella stalla, Anna Liese l'aveva fatto per dimostrargli cosa si sarebbe perso... ora invece il bacio di Peter le stava insegnando qualcosa di diverso. Non era una lezione, bensì una dichiarazione.

Stava cominciando a credergli, a credere che forse, per un miracolo natalizio, lui le stava offrendo il suo cuore. Non c'era da stupirsi che non avesse sortito l'effetto sperato quando lei l'aveva baciato nella stalla. Il bacio che gli aveva dato non era stato una manifestazione d'amore. No, lei lo aveva sfidato a tenerle testa.

Peter le mordicchiò il labbro inferiore, poi le sue labbra scesero lungo il collo. Era quasi lo stesso bacio della stalla, ma anche totalmente diverso. Perché, per quanto apparisse impossibile, all'improvviso lei ebbe l'impressione che, per chissà quale prodigio... Peter si fosse innamorato di lei.

Lui interruppe il bacio. Coprendosi il cuore con il palmo, mormorò: «Vuoi sposarmi, Anna Liese? Per amore, solo per questo. Lascia che io sia il tuo vero amore, perché tu sei il mio».

«Sul serio? Lo chiedo perché...» Perché il suo cuore stava facendo le capriole e lei non sapeva cosa replicare. «Appena pochi giorni fa hai detto che non volevi un matrimonio d'amore.»

«Ho detto molte sciocchezze. Mi conosci da abbastanza tempo per saperlo. Ma questa non è una sciocchezza. Anna Liese Barlow, sei il mio grande amore e io posso solo pregare di essere il tuo.»

«Sei sempre stato il mio grande amore. Peter, perché pensi che non mi sia mai sposata? Ti amavo quando eri un bambino, ma ti amo ancora più profondamente adesso che sei un uomo. L'amore che provo per te adesso si fonda su quello della nostra infanzia.»

«Sì...» La guardò con gli occhi socchiusi, con un sorriso provocante che il Peter bambino non poteva sapere esistesse. «Ma mi chiedo se abbiamo bisogno di ulteriori prove che ci amiamo.»

«Non ci servono delle prove, ma sarò felice di esprimere quello che sento per te.»

Peter si sedette accanto a lei e con un gesto sicuro se la posò sulle ginocchia.

Per i successivi cinque minuti, Anna Liese lo baciò, esprimendo il suo amore, assicurandosi che non ne potesse più dubitare.

«È un sì?»

Nessuno avrebbe mai potuto convincerla che i miracoli non esistevano. Poche ore prima era stata spaventata, disperata, adesso invece il suo cuore cantava melodie natalizie, una dopo l'altra, anche senza musica. L'amore di Peter era la sua musica.

«Puoi considerarci fidanzati.»

«Bene, allora mi comporterò di conseguenza, da uomo innamorato quale sono.»

Si baciarono, si accarezzarono, si scambiarono promesse di amore eterno, senza rendersi conto del tempo che passava. Alla fine, Peter diede un colpetto sul soffitto della carrozza, che lei immaginò essere un segnale per il cocchiere di riprendere la via per Cliverton. Quindi sollevò la tenda del finestrino. Nevicava forte. Solo ora Anna Liese si accorse che all'interno della carrozza non faceva più tanto caldo.

«Annunceremo subito il nostro fidanzamento. Gli ospiti si saranno ormai accorti della nostra assenza, quindi può darsi che abbiano anche indovinato le nostre intenzioni.»

Lei pensò che i suoi capelli erano ancora più scarmigliati di quando era scesa giù per lo scalone della sala da ballo, ma... Oh, be', non gliene importava niente. Tutti si sarebbero accorti che era innamorata di Lord Cliverton, indipendentemente dalle condizioni della sua acconciatura. E avrebbero compreso che il motivo per cui aveva il viso arrossato ed era così felice era qualcosa da condividere, non da condannare.

«Ci sposeremo subito» annunciò lui, con il tono risoluto di chi ha la situazione in pugno.

Per quanto la riguardava, prima fossero andati davanti al prete, più sarebbe stata felice. Però...

«Avremo bisogno di una licenza e io voglio un abito da sposa adeguato. Ci sono cose da considerare.»

«Non temere, le mie cugine sono esperte in fatto di matrimoni veloci. Saranno felici di darci tutte le indicazioni del caso.»

«Bene, allora ci sposeremo senza indugio.»

La carrozza ondeggiò quando il cocchiere scese.

«Io ho un desiderio, mia Anna Liese.»

Gli diede un rapido bacio. «Quale?»

«Vorrei che tu cantassi per me al nostro matrimonio. Voglio ascoltarti, sapendo che questa volta non sarà un addio.»

Se quelle non erano le parole più toccanti che avesse mai sentito, non sapeva davvero cosa fossero.

Il cocchiere aprì lo sportello. Peter uscì, poi l'aiutò a scendere.

«Simons» esordì Peter con un ampio sorriso, «vi presento Miss Anna Liese Barlow, che presto sarà la nuova Viscontessa Cliverton.»

«I miei rallegramenti, Miss Barlow. Possiate voi e il mio padrone essere benedetti per sempre.»

Anna Liese accettò quell'augurio e lo conservò nel suo cuore, serbandolo per il momento in cui avrebbero annunciato pubblicamente il loro fidanzamento nella sala da ballo. Da alcuni dei presenti la notizia non sarebbe stata accolta come meravigliosa.



Peter aveva deciso da qualche giorno che quella sera avrebbe fatto un annuncio. Tuttavia non si era aspettato di esserne felice.

Ora, in cima allo scalone della sala da ballo, con Anna Liese al suo fianco, aveva voglia di cantare, di improvvisare un'allegra danza e di far piroettare la sua fidanzata per esprimere tutta la sua gioia. Si trattenne solo perché era consapevole che non tutti i presenti si sarebbero rallegrati di quell'annuncio. Tanto per cominciare ne individuò due, Mildred e la baronessa, che si facevano largo a gomitate tra la folla.

La sorellastra di Anna Liese aveva già messo un piede sul primo scalino come per precipitarsi da lui. Doveva sbrigarsi a dare la notizia prima che lei in qualche modo si appendesse al suo braccio.

«Amici!» esordì, nel caso in cui ci fosse qualcuno nel salone che non li stava ancora guardando. «Voglio darvi una splendida notizia. Ho chiesto la mano di Miss Anna Liese Barlow e lei ha accettato, facendo di me l'uomo più felice del mondo.»

Scoppiarono applausi e acclamazioni. Tuttavia le congratulazioni che si levarono nell'aria non riuscirono a coprire del tutto uno strillo.

Mildred si strappò i capelli, poi svenne cadendo all'indietro, con notevole precisione, tra le robuste braccia di Lord Moore. Invece di apparire costernato, costui fece un gran sorriso.

«Oh, cielo» sussurrò Anna Liese. «Credo che stavolta sia svenuta sul serio. Quel poveretto sarà...»

«Felice.» Peter la prese per mano e insieme si precipitarono giù per l'ampia scalinata. «È più forte di quanto la sua corporatura pingue lasci immaginare, e sospetto che questa sia la sua prima occasione di tenere tra le braccia una donna. Raramente le signore lo degnano di un secondo sguardo, poveretto, nonostante il suo titolo.»

Raggiunsero Mildred contemporaneamente a zia Adelia e alle sue cugine.

La baronessa lanciò ad Anna Liese uno sguardo feroce, che quest'ultima ignorò. Forse lei era abituata a quegli sguardi, pensò Peter, ma lui no. Appena possibile, avrebbe scambiato due parole con la matrigna della sua fidanzata.

«Santo cielo, Ginny!» esclamò Felicia. «Avresti potuto ricucire con più cura quel corpetto. Adesso è a brandelli.»

«Capita.» Zia Adelia sorrise al giovane gentiluomo, che arrossì. «Perry, siate gentile e portate Miss Mildred in biblioteca.»

«Sarà un onore per me, naturalmente.»

La baronessa brontolò qualcosa sottovoce.

«Non preoccupatevi, Lord Moore ha... preso in mano la questione, se così si può dire.» Zia Adelia sorrise a Perry, che portava con orgoglio il suo fardello. 

Peter si disse che non doveva essere affatto un fardello per quel giovane solitario.

«Lord Moore?» La baronessa inarcò le sopracciglia, guardando la figlia che veniva portata via, mentre Peter ammirava la forza insospettata di Perry. Lui stesso era riuscito soltanto a trascinare Mildred.

«Non conoscete il nostro caro Perry? Oh, forse Mildred non ha dato molta importanza al marchese, come spesso tendono a fare le fanciulle. Non bisogna considerare la sua mole, vi assicuro che è una persona molto piacevole.»

«Un marchese, dite?»

«Sì, da un anno ormai. Ma non volete sbrigarvi a raggiungerli, giusto per evitare lo scandalo?»

«Oh, certo.»

Come prevedibile, la baronessa si sbrigò... con calma. Per prima cosa volle augurare ogni bene a Peter e ad Anna Liese. Forse diceva sul serio, avendo visto la figlia lasciare la sala da ballo tra le braccia di un marchese, con un titolo quindi superiore a quello del padrone di casa.

Quando alla fine la baronessa si fece strada tra gli ospiti e imboccò il corridoio che portava alla biblioteca, era passato almeno un quarto d'ora.

«Ormai Lord Moore avrà avuto il tempo di farle riprendere i sensi» osservò Cornelia.

«Gli ospiti terranno d'occhio l'orologio per verificare quanto tempo impiega sua madre a riportarla alla festa» soggiunse Felicia.

«Ho sentito dire che Perry...» disse zia Adelia.

«Hai sentito qualcosa di spiacevole su di lui?» la interruppe Peter. Non voleva che uno scandalo fosse collegato all'annuncio del suo fidanzamento.

«Perché mai? Solo che ha bisogno di una moglie, e potrebbe non avere altre opportunità.»

«Potrebbe non averne neppure Mildred» disse Anna Liese, lo sguardo preoccupato. «Di sicuro il marchese è un partito molto più degno del banchiere.»

«Non so chi sia questo banchiere, ma il caro Perry è la bontà fatta persona» affermò Ginny. «È terribilmente timido, così, spesso, le debuttanti dicono cose piuttosto scortesi di lui.»

«Spero solo che non si penta di essersi ritrovato con la mia sorellastra tra le braccia.»

«A me è sembrato più che contento.» La risata di zia Adelia era leggera come bolle che fluttuavano nell'aria. «Abbiamo un fidanzamento da festeggiare e forse possiamo già pensare al prossimo.»

A Peter importava soltanto del proprio.

All'improvviso fu grato che i suoi domestici avessero appeso così tanti rametti di vischio in tutta la sala. Era assolutamente deciso ad approfittare di ognuno. Prendendo Anna Liese per mano, la trascinò verso il primo rametto libero. Non che avesse bisogno di un pretesto. Intendeva baciarla con trasporto, con il cuore colmo di amore e gratitudine, ogni giorno per il resto della loro esistenza.



Questo è un miracolo di Natale, si disse Anna Liese. Era il giorno del suo matrimonio, e ne erano passati appena tre da quando Peter l'aveva chiesta in moglie per la terza e ultima volta.

Si trovava nel salottino, con indosso un abito preso in prestito da Ginny. Non avrebbe potuto trovare un vestito più perfetto, o più adorabile, nemmeno se avesse passato mesi a sceglierlo. Che fortuna che lei e la sua futura cugina avessero la stessa corporatura!

«Ecco, cugina» disse Felicia, porgendole un bel mazzo di rametti con bacche, avvolto in nastri rossi e verdi.

Seduta accanto alla finestra, zia Adelia era occupata a cucire fiori di seta sul velo che la sarta aveva confezionato in fretta e furia. «Oh, guarda!» esclamò. «Nevica. È una fortuna incredibile, non credete?»

«Credevo che fosse la pioggia a portare fortuna» esordì Mildred, entrando in salotto. «Posso parlarti un momento a tu per tu, sorella?»

«Io non vi ascolto» dichiarò zia Adelia, senza muoversi dalla sua postazione.

«Neanche noi» rimarcò Cornelia, anche a nome delle sorelle.

«Be', volevo soltanto dirti che avevi ragione quando mi hai avvertito riguardo a Mr. Grant. Ho capito che un bel sorriso può coprire molti difetti. Mentre un viso semplice può nascondere tante virtù.»

«Parlate di Lord Moore?» chiese zia Adelia.

«Menomale che non dovevate ascoltare!»

«Be', mia cara, saremo una famiglia e dovrete abituarvi a queste cose.»

Mildred si avvicinò alla sorellastra e sussurrò: «Mi dispiace di averti quasi tagliato i capelli. Ti prego, perdonami». La baciò sulla guancia, poi disse ad alta voce, rivolta alle altre donne: «Mi ci vorrà un po' di tempo per abituarmi all'idea della famiglia, ma voglio riuscirci».

Anna Liese non chiese, né lo fecero le altre, cosa pensasse Lady Barlow del matrimonio della figliastra con l'uomo che aveva scelto per sua figlia, ma tutte immaginavano che la concreta possibilità di mettere le grinfie su un marchese l'avesse aiutata a superare la delusione.

Zia Adelia si alzò per andare a sistemare il velo sui capelli di Anna Liese. «È ora di diventare una Cliverton, mia cara.»

Proprio in quel momento le carrozze che Peter aveva affittato per portarli all'intima e suggestiva chiesa di Woodlore Glen si fermarono davanti a Maplewood. Una dopo l'altra le cugine la precedettero fuori, prendendo posto nella prima carrozza.

Per ultima uscì la matrigna, che si fermò per un istante e lanciò ad Anna Liese uno sguardo di apprezzamento. «Ben fatto, Anna Liese.» Con una specie di sorriso, andò poi verso la carrozza in attesa.

Il secondo veicolo era ornato con ghirlande rosse e fiori. Chissà come aveva fatto Peter a procurarseli in quel periodo dell'anno?, si chiese Anna Liese. Zia Adelia, che aveva subito imparato ad amare, salì con lei su quella carrozza.

Fu un viaggio breve e magico, con i fiocchi di neve che volteggiavano nell'aria fuori dai finestrini. Gli abitanti del villaggio si erano messi agli angoli delle strade e agitavano allegramente le mani per augurare ogni bene agli sposi. In fondo, non capitava tutti i giorni che una di loro sposasse un visconte. Quegli auguri sentiti la toccarono nel profondo.

La prima carrozza si fermò davanti all'ingresso della chiesa. Le cugine, Mildred e la matrigna si affrettarono a entrare.

Peter uscì dal portale con un enorme sorriso sul bel volto.

«Non posso credere che stia succedendo davvero» disse Anna Liese a zia Adelia.

«I sogni si avverano, mia cara. Tutti i Penneyjons hanno realizzato i loro. Adesso occupiamoci del vostro.»

Peter accompagnò zia e cugine al loro banco, quindi andò a prendere posto accanto al prete, davanti all'altare. C'erano fiori anche lì, fiori bianchi che apparivano molto graziosi sullo sfondo della neve che scendeva lenta al di là dei vetri.

In piedi all'ingresso della chiesa, Anna Liese incontrò lo sguardo del suo sposo e fu inondata d'amore. «Laggiù tra le belle rive e le belle colline...» intonò mentre avanzava verso di lui, «... dove il sole scintilla sul Loch Lomond...»

Il sole scintillava sopra di lei, anche se era all'interno della chiesa e fuori nevicava. Lei e il suo amore stavano per incontrarsi davanti all'altare e, a Dio piacendo, non si sarebbero separati mai più.



Peter non avrebbe mai dimenticato la celebrazione del suo matrimonio. Fosse vissuto fino a cent'anni e avesse scordato tutto il resto, avrebbe sempre serbato il ricordo di quel giorno. Ascoltò la sua sposa cantare con la sua voce chiara e straordinariamente dolce, e pensò che ora non stava morendo, eppure era alle porte del paradiso.

Se avesse potuto vedere con occhi diversi da quelli fisici, di sicuro avrebbe scorto la famiglia che l'aveva preceduto in cielo: mamma e papà, la sua sorellina, la zia e lo zio. Se non sbagliava, anche Anna Liese doveva aver percepito la presenza dei suoi genitori, che benedicevano il loro matrimonio.

Erano stati uniti dalla formula di rito, naturalmente. Da sacri voti e da un amore nato tanti anni prima, ma anche la canzone di Anna Liese li aveva legati, insieme a tutto il resto. La sua voce l'aveva strappato alla morte una volta. Ora conteneva la promessa di una vita condivisa, di giornate benedette e di lunghe notti piene d'amore.

La prima delle quali stava per iniziare nella camera da letto della sua infanzia. Sua moglie lo aspettava lì, nello stretto lettino vicino alla finestra.

Davanti alla porta, strinse la cintura della vestaglia, poi ci ripensò, l'allentò e la lasciò penzolare. Aveva i palmi delle mani sudati quando abbassò la maniglia. Perché era così nervoso? Era lui l'uomo, toccava a lui assumere il controllo di ciò che sarebbe successo quella prima notte. Cercando di placare il suo cuore impazzito, aprì la porta.

Anna Liese era già seduta a letto. Sorridente, indossava una camicia di tessuto trasparente che la copriva dal mento fino a dove la coperta le si ammucchiava attorno ai fianchi.

No, non era corretto. Quel tessuto magico la copriva, senza però nascondere nulla. Forse era fatto d'acqua, o di desideri.

«Anna Liese...» Nel vederla così Peter era rimasto senza fiato, senza parole.

«Pirata!» Lei allargò le braccia.

«Ehi-ho! Ehi-ho!»

Ridendo, si lanciò sul letto e insieme salparono verso paesi incantati.





Epilogo

Cliverton Cottage, Natale, un anno dopo





«L'anno scorso in questo periodo non avevo nessuno» disse Peter. «E adesso guarda. Riesco sì e no a trovare un momento per stare da solo con mia moglie.»


In piedi sul ponte che univa il cottage a Maplewood Manor, Anna Liese si accoccolò nel suo abbraccio, ridendo sommessamente. La vita a Londra era più frenetica che lì, ma Peter riusciva sempre a trovare il tempo per stare da solo con lei.


«Volevamo una riunione di famiglia, no?»


«Qui c'è una marea di gente. In quanti siamo, secondo te?»


«Più di quanti tu ne abbia contati» disse Anna Liese, chiedendosi se suo marito avrebbe colto l'allusione.


«E c'è anche un cane!» Peter la strinse più forte e la baciò sulla cima dei capelli. «È una fortuna che la temperatura sia mite e che non abbiamo tutta la neve dello scorso anno. C'è troppa energia per contenerla tutta dentro una casa.»


«Fannie sarà contenta quando il cane tornerà a casa sua. Credo sia stanca di sentirsi mordicchiare la coda.»


«Anche il gatto di Abigail sarà felice di tornare a casa.» Peter indicò una finestra del secondo piano. «Credo che scenderà da quella finestra solo quando lo porteranno via.»


Un secondo dopo Abigail, la giovane cognata di Felicia, apparve, sollevò di peso il gatto recalcitrante dal davanzale e sparì con lui in braccio.


«Lo darà ai bambini dicendo che possono giocare con lui, secondo te?»


«I gemelli di Ginny e William sono precoci, ma ancora troppo piccoletti per raggiungerlo se salta su un tavolo.»


«Sai che il mio sogno era restaurare il cottage per la famiglia, ma siamo diventati così numerosi che sono contento che alloggino a Maplewood e che abbiamo il cottage tutto per noi.»


«Ho la sensazione che le notti delle tue cugine siano parecchio impegnate, con tutti i bambini che si svegliano a turno.»


«Quanti sono, esattamente?»


«L'ultima volta che li ho contati...» Lasciò in sospeso la frase per un momento, giusto per vedere se suo marito coglieva l'allusione. Niente da fare, Peter si limitò a battere le palpebre mentre aspettava che Anna Liese confermasse quello che lui di sicuro sapeva già. «Ci sono i maschietti di Ginny e William... quando cominciano a camminare i bambini piccoli si svegliano spesso, mi è stato detto... poi, ovviamente, le loro gemelle che hanno solo pochi mesi, quindi si svegliano ogni due o tre ore. Il bimbo di Cornelia ha quasi un anno e strilla come un matto.»


«Sono tutti... per ora?»


«Per ora?» Gli diede uno colpetto sul braccio con finta esasperazione. «Peter Penneyjons, non posso credere che tu non sappia quanti figli hanno le tue cugine.»


«Oh, mi sembra che il numero cambi continuamente.» 


Il numero che cambiava era il motivo per cui lei l'aveva portato al ponte quel pomeriggio. Peter sembrava piuttosto ottuso, nonostante gli indizi che lei stava lasciando cadere qua e là. 


«Non passerà molto tempo prima che anche Felicia e Isaiah diventino genitori.» Le strizzò l'occhio.


Mildred e Perry uscirono da Maplewood Manor. Li salutarono con la mano, poi si incamminarono molto lentamente lungo la riva del ruscello.


«Con Mildred così vicina al parto, mi sorprende che la baronessa non sia qui. È molto probabile che il numero dei bambini aumenti di uno prima della fine delle vacanze.»


«Secondo mia sorella...» Mildred era ormai una vera sorella. Nell'ultimo anno erano diventate così unite che nessuno avrebbe mai supposto che in precedenza fossero state in disaccordo. «... io e te siamo ancora un argomento spinoso per la matrigna, ma almeno comincia a parlare di noi senza accigliarsi. Forse l'anno prossimo accetterà di lasciare Londra per unirsi a noi.»


«Quindi, dopo che Mildred e Perry avranno avuto il loro bambino, quanti ce ne saranno?»


«Più di quanti tu immagini.»


«Hai ragione. Non possiamo essere sicuri, dato che potrebbero nascere dei gemelli.» Non si sarebbe mai stancata di contemplare il sorriso malizioso di suo marito. Ogni volta che la guardava in quel modo, si sentiva di nuovo la bambina spensierata di un tempo.


«E se i Penfield, la famiglia acquisita di Felicia, verranno a Maplewood, chissà in quanti saranno. Nel frattempo potrebbero aver adottato un altro bambino o due.»


«Alle persone piace aggiungere bambini alla famiglia.»


Se Peter aveva qualcosa da dire sulla sua allusione non troppo velata, non ebbe il tempo di farlo perché zia Adelia e la madre di William, Violet Townsend, uscirono di casa in quel momento.


«Possiamo prendere in prestito i vostri bicicli?» chiese zia Adelia. «Sapete, anche mio marito ne ha acquistato uno al villaggio, due giorni fa.»


«Sembra molto divertente» commentò Violet, pur apparendo poco convinta.


Anna Liese rise. «Saremo felici di lasciarvele usare. Ma fate attenzione.»


«Non può essere così difficile. Sempre più persone usano questo mezzo di trasporto.»


«Non gente vecchia come noi, Adelia» obiettò Violet mentre si allontanavano per andare a prendere le biciclette.


«Pensi che se la caveranno senza istruzioni?» chiese Peter, guardandole allontanarsi.


Era una domanda sensata, pensò Anna Liese mentre osservava le due donne che pedalavano lungo il sentiero. Sbandavano in ogni direzione e un paio di volte rischiarono perfino di scontrarsi.


«Io credo che tu dovresti evitare di andare in bicicletta per un po'.»


«Di cosa stai parlando? Sai che sono una ciclista provetta.»


«Parlo di numeri, numeri di neonati per la precisione. Al momento ce ne sono sei e vorrei che il settimo arrivasse sano e salvo tra le nostre braccia.»


«Oh, hai indovinato il tuo regalo di Natale!» Finalmente, e dopo infinite allusioni.


«Ho prestato attenzione, Anna Liese.»


«A cosa?»


«A te. Ultimamente ci sono stati dei cambiamenti.» Scese con il dito dal mento al collo, e da lì al seno.


«Ora che hai finalmente indovinato il tuo regalo, ti piacerebbe scartarlo?»


«Oh, sì, mi piacerebbe moltissimo, Lady Cliverton.»


La prese in braccio e le diede un bacio profondo, che lei ricambiò con infinito amore.


«Sai che sono capace di camminare?»


«Non vorrei rischiare di danneggiare il mio pacco dono.»


«Ti amo, Peter.»


«Mostrami quanto mi ami, anche se lo hai già fatto» ammise lui, guardando il suo addome con espressione rapita. «Ma lo sai cosa chiedo... l'altra versione. Cantami di noi che ci incontreremo sempre e della strada di casa.»


E Anna Liese lo accontentò, cantandogli dolcemente quelle parole amate all'orecchio, mentre suo marito la portava a casa.
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